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ne a colui chello ad macflira ogni fuo bene. Et 
poi in fine dice, mentre che abbiamo tempo: 
operiamo bene. Nelle quali parole fe diligente 
mente confideriamo : riprende 6^ toccha dicci 
difeci córra qfti corali fpirirualipiu diuiftachc 
difacto.Loprimo fic riepidita & negligen tia di 
migliorare.Epqfto tocchanclprincipio quado 
dice.Sc uita fpirirualemoftriamo dauereproce 
diamo 6c crefciamo ineffa. Lofccondo fie uanì 
ta ÒC appetito di fanctita 6c difama . Et peto fo 
giugne. Non fiamo cupidi diuanagloria. Lo 
terzo ecótcntione&ffuperbia.Et contro aque 
fio dice.Nonciprouochiamo in fieme.Loquac 
to c/inuidia.Ondedice.Nó abbiamo fuidia lu 
no allaltro. Loqu in to fie cflere crudele conerà 
glidifccti altrui. Et pero dice. Voi fpirituali cor 
reggete colui loquale e pre occupato dalcuno 
difccto cu ifpirito didolceza. Lofefto fietrop 
pa ficurta difcmedefimo 'Stroppo rcputarfi 
fermo.Et contra quefto dice. Confideri ciafcu 
no femedefimo che può efTerc tép tato. Lo fep ti 
mo fie impatiétia.Et pero dice.Sappiatc fopoc 4^ 
tarcluno laltro.Loctauo e/negligentiadifludi 
are ladiuina fcriptura. Lonono fic in gratitudi " ^ 
ne contra colui che ciamaeftra &:confota noi 

a il. 
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m della uia di dio . Et conrra qutùi diccque 
gli c5e/admaeftrato della parola didio.Faccia 
comune colui cbello admaeflra ogni fuo bene. 
Volendoci mcio dare ad intendere che grande 
diligentù dobbiamo baueredimprédcrc lafcri 
ptura & molto dobbiamo efferc conofcenti di 
colui chccela infegnia .Lodecimo fie accidia ÒC ' 
oriofita.Et córra queflo allultimo .Mentre che 
abbiamo tepo operiamo bene. Et pero cheque 
fti difecti fono molto pencolofi &addio odiofi 
C^adcio che glipofl"iamo meglio odiare &c^u^qì 
re córro aciafchuno alchuna cofa diciamo bfafi 
mando lipredccn uitii fecódo lidecti&: Icfenté' 
nedidiuerfi racn& fauii. Etpcheprincipalméte 
nZ u ^'"P^^"^<^"o Iidifecti deghhuo 

nimicheanno uida dipemtétia/ uod.o che fi 

petUn hra fcripti capi toh. 

Incommcuno .«p/toh d.dectohbro. 
D e u>«o d.quegl. che fono fep.d.- Capùulo i 

'-rat^drtr"^"'--''°^ 

D^lk temed» centra quello uitio.Ga ,,, 
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Faccia ^^^""^^^ "^'^'^ c6téti6e&: difcordia.Cv 
bene ^ ladifcordia nafccp appetito diinagifl-e 
tand ^ appetito e/dariptédere. 

tlab ^^P'^°^^- VI 
^nf.J' ^o""^lappetito della figmona delle cofetem 
porah&difcordia. C vii 

Dotrina della bare lofeph dauemre apcrfecra dc 
(labile concordia. C. viiì 

Delquartouitioaoedellaiuidiachelapoftolo 
riprende. C. vini 

Delquinto uitio cioè delTerectudcle córra lidi 
fecndaltrui. q ^ 

D cifeflo uirio cioè della troppa ficburra &c pre 
funptionedi fe. C. xi 

Dclfertimo uitio cioè in pancntia ad no fapere 
fopporrareglialrruidifecti. C. xii 

Dellocrauo difecto cioè del non cercbarcmae 
(Irò òc del non ftudiare & i ueftighare chigli 
l Tegni lauerita dellefcripture &del nono cioè 
di nó edere conofce're di chi glJfegma. Cxiii 
Di trcgenerarioni duomint che fono daripren 

Capitolo, xini 
D el decimo uirio cioè dellaccidia fecódo tre di 
fecti chene procedono & l'prima della m pfe 
ueranza nel bene. Capirulo. xv 

a ili. 
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C ome damolre pam &: pcrmolrc ragioni lauir 

tu e(Conmcndabile. ^. 
Comelogauldio fpintualedamolcc parti cxcc 

de logaudio mondano. ^ 
Dellono de del perdimcco deltépo. C xviii 
Delle ragioni cbecciin duchono adconferuare 
lotempo. Capitolo, xix 

D eluitio della^dilatione cioè i dugio ad béfare 
&come cidobbiamo tofto^cóuerrircp moke 
ragioni & rprima pia l'ccrntudinc delamorte 
de pio molto bene chennc fcguita. C xx 
D el pencolo della mala ufanza loqiiale confi 
derando cidobbiamo toflio conuertire.inan 
zi chelpeccato torni mfanza. C xxiV 
Come per quefto peccato fa luomo grande in 
guria addio de allagelo ÒC alproximo ^ gran 
de^dannoadfefteffo. C xxii 

D elle molte floltitie dicoloro che idugiano di 
tornare addio. Capitolo xxiii 

DiqueglichelTirdugiaoadcófeflare. C xxiiii 

F miti fono icapitoli. 
D cluizio diqucgh che fono tiepidi. C i. 
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ni \auii 

C XVI 
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Uitto addio difpiacda lopeccato del 
q U nepidita moftrafi nello apochahfTì 
ouc parlàdo iddio alluomo tiepido 
dice. OtfufTì tu ofreddo o chaldo. 
ma pdo che tu fc tiepido io tiuomicbcro della 
mia boccha. Laquale parola expone labateda 
mei fecudo che filcggc nelle collatiom defancti 
padri & dice co fi. Tre fono liftati degliuommi 
I qfl:a uita cioè, Carnale. Animale Spirituale 
Carnale e/luomo freddo fanza calore dicarita. 
Animale e/luomo tiepido che pare chabbia la 
fciato ilmódo de lafrigidita dclpcccato. Ma pa 
redoli già che baftì qfto nófi foUecita dtmiglio 
rare ne didiucntare feruérc moltoiSpirituale e/ 
luomo'feruéte &:expto loquale plograde feruo 
re nogh par fare niéte. Dobbiamci adilquc fol 
lecitarechepoi che abbiamo rinutiato almódo 
de dalloftato della frigi dita del peccato cifiamo 
partiti dipccderealo terzo ftato delfcruoredel 
lo fpi rito aciochenon rimagnamo nello (lato 
tiepido dimezzo perciò cheiltiepidoedegno 
delTere dadiouomitato. Onde fi com e ilcibo ti 
gitrato e'dipiu ifchifeza&piuabominabileche 
qualunque altro cibo freddo etdifpiaceuole. 
Cofiluomo tiepido et frigido e/ più abomi 
nabileaddio chcniuno altro peccbato che fia 



m 




Et che quefta tiepidira procieda da paretele 
reperfecn moftra iddio in ciò che poi eh ebbe 
detto altiepido io ciuomichero foggi» ^^^^ 
chedici io fono nccho S>C agiato &^ non ho più 
bifognio dinuUa. Et tu fai che fe mifero & mife 
rabilc de pouero &C ciecho &: nudo. Grande peri 
colo e/addunque luomo efTere ingannato difc 
medefimo. Et fommo remedio conrra lanepidi 
ta fiepeiifare quanto rimanca. Molti diceAgo 
ftino ne in pedifccda perfection e parerli cHerc 
perfecco.Etfeneca dice. Pero non uogliamo di 
uentare migliori pero chccci pare elfere optimi 
Mirabile e/laciecitadc detiepidi che parlerò be 
ne.ftare. Che ueggiamo- gliuomini perfcctiiTi 
mi liquali anno dentro alcuore lofuoco "del 
fpiriro {.incto non reputarfi difar niente. Onde 
Dauid poi chebbc annouerate molte fu e pcrfe 
ctioni dice.Etdixi pur bora in comincio. Et iX 
Paulo dipo quella paiola che dilTe. Ogni cofa 
repuro comefterco fogiiìfe. Nò dico pero chio 
fia pfecto ne abbia cóprefo fumma petfectione. 
Md dimécicandomi fi^gittandomi didrieto ciò 
chehofacto exrcdomi alleni aggiori cofeche mi 
ueggio manzi fe inalchuno modo pocelTi coni 
prendere xpó p fectaméte.Giuflamécefifdegna 
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iddio contro agli tiepidi. Pero che conciofie co 
fa cbegiagliabbia partiti dalmondo & incorni 
datogli adrifcbaldare de ad togliere loro lofred 
do delpcccato non fi brigbano difoffiarei'que 
(lo fuocho & notricarlo fi cbe crefcbano l feruo 
re pero cbe dio uuolc che nelcuore femprearda 
fuocho damore. Et adcio moftrarci comando 
nelleuitico Qc dilTc. Voglio che nelmio altare fé 
pre arda fuoco de lofacerdote lonotnchi giugé 
doui legnie ognidì adciochefia fuoco perpe 
tuo. Laltare e/locuorenoftro dice fanctoGrc 
gorio indelquale &delquale ciafcbuno dee fare 
facrificio addio diferuente amore. Lelcgmafo 
no licontinui beneficiì didio. Iiquali ogni di 
ripenfando fdelcuore mectcndo cjuefto fuoco 
deilamore crefcera & mamonfi fpegnera.Lacro 
cec/quafi uno ceppo adnotricare quefto fuo 
co.Lialtri continui bcneficii &c temporali àfpi 
rituali fono quafiadmodo che legnicche dio 
ognidì cigiugne. Dobbiamo dunque foffiare 
inqueflo fuoco &: no rricarlo cófiderando libe 
neficii ÒC labonra didio adcio chelfuoco della 
morecrefcha fempre. Ondedif^xpó io fono 
uenuto amccterefuoco interra ^che uoglio io 
fenon che gliarda.Voledùquaihc arda toefca 



Mirabil cofa e/ diqftì tiepidi che fecódo laferena 
dello eclefiaflico. Secondo chellelegncdelU lei 
uacrefchono/tanto arde più ilfuoco. Perlaqual 
cofa IO no fo&non ueggio come luomo aue 
doperlegnetuctoilmondo òc tànd benihcii 
didio non arda. Ancbouedendo iddio gliuo 
mini delmondo amar lomódo fi perfectamcntc 
che ne perdono lanima clcorpo/fi chcueramé 
re fi dice che più fono iniarrin deldy auolo c he 
qu egli d id io ragio n eu o l m en re fi fd egn a co n tre 
ifuoi ferui liquali taro tiepidamente lofcruono 
ode dice fcó Bernardo. ogr5de noftra cófufione 
piuardéremcte defiderao lifecolati lecofcpnitio 
fe ed noi lutili ÒC più feruétemétc corrono cfifi al 
lamortecli noi allauira.Eragoftino dice.Ofepo 
teffimo gliuomini excirare ài noi raedcfimi ific 
me colloro eh corali amarori funTino gliuomi 
ni della uirapmancre come eflì fono della uita 
che fuggie. Certo bcari faremo. Qucfta certo ti 
lacagionecb molti ccrchano iddio cpochi lotto 
uono pcoche nófi cetcha cóqlfcruotc& follecitu 
dinecheifi conuiene. Onde dice lafcriptura. Se 
cercherai iddio comcficcrca lapccuniai cótanéte 
lotrouerai. Ancho cófidcràdo fcó.Bcrnardo la 
noftra tiepidita ellferuorc degli antichi padri 
quali afpectano xpó in carne marauigliandofi 
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dice com fódo m 1 ce u ergogn io m i in m e m ed efi 
mo uedcdo laciepidicadc diquefto mifcro répo 
Che non truouo ad cbui tato faccéda ilcuorc 
damorc péfado lobenefirio della icarnatione 
già riceuuto quaco ardeuaamoftri aticbi pfeti 
pio dcfiderio & p la fpcranza diqfto beneficio 
riceuere. Er certo molto maggiorméteobliga 6c 
accède ilcuoreloben efino ticeutocbel pmeflo 
Quella tiepidita tifa molti mali.f prima come 
detto e/gencra uomito addio. Allora certo id o 
cingcctaquado dimale ipeggio cilafcia cadere. 
a:fanza penitétia monrc.Nella uia didio dice 
fcó Bernardo no ^cedere c/tornarc adrieto.Oa 
de diffc uno padre nelle collationi. Come luo 
mo pofto nella nauicella mno fiume correre fe 
p forza no cerna &: ua i fu laqua p femedefimo 
lomena igiu.Cofi laméte la^le fecódo cf) difle 
idio nelgccfi e/prora almalefe pforza doranone 
6c p gr5dc feruorc nófi leua in fu adio fépre p fe 
mcdcfimo faza porui altro fìudio ua pureigiu 
Bifogno e/diìq c5 cbi no megliora fépre peggo 
n.Lofccódo male checci fa fie cbello nemico ci 
prède baldaza addofi'o di più técarci cbe no fa 
rebbefefolTimo fcrucri. Ondepuerbio c/ Alla 
pigniarta eh bolle legatte nófi ap|)fimano co fi 
ueramccead diuienc a Ihuomo chea/lamente 
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feruére' Loretzo male e/che fa luó'iro qualico 
tracro &: parali nco& i porércadogni bene.On 
de ucgiamo che una uechierella ferue'repuo uic 
più fatica durare p dio/che no può un huótiepi 
do quatilque fia forteft: potére ode di'fe fcó Ber 
nardo. Pero certo molto no podiamopcB mpl 
ro nó uogliamo. Luomo tiepido pdelappetito 
Onde dice fcó AgoQino. Come loftomaco uen 
tofo perde lapperito.cofi latiepidira perlaqua 
lecipare effete alcuna cofa citoglielappento &: 
ildefiderio delmiglioraie. p prouare idio lono 
{}ro def;dctio cindugfa addare quello che noi 
gliadimandiamo. Onde dice fancto Agoftino 
Quado dio tarda allora ciefai di fce. Careggia id 
dioglifuoi doni ma nógli niegha. Lecolemol 
to deficerare più firéghono chare.Lecofc roQo 
dare8^ che tollo fipolTono aucrc non a luomo 
cofi care. Serbati dunque iddio quelle cofe le 
quali tiuuol dare.adcio che tu imprendi legran 
de cofe grandemente deftderare.Laticpidita fa 
che luomo fempre (la alla fchuola bi mai non 
impari. Sempre combatta & mai non uincha» 
Sempre uada &n6 mai giungha.Séprefemmi fi^ 
nó mai ricolgha.Et pero luomo tiepido nó giti 
gn:e mai adqlla fciétia^ad quella corona adque 
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ad quello ftucto chcpuengono liferucnti. Per 
quella dumque maladecca tepidita/ogni flato 
della chiefa c/pcggiorato. Verbigratia Inluogo 
depatriarci fono oggi eprclan &: ircctori della 
chiefa.liquali petgram parte quanto dalloro fi 
difgualiano nollo fo dire . ma lopere gridano 
Inluogo de fancn propheti fonò teuati alquan 
ti mdmini che anno fpirito dyabolico:8<: uano 
prophetizando lepazie & falfitadi . In luogho 
degli apoftoli fono lifacerdoti&: religiofi predi 
catori,Nequali non fi truoua molto uniuerfal 
mente lapoftolico fctuore.à: admolti pare che 
icrefca fopramodo lapouerta.In luogho dique 
li fancti monaci de remiti fono leuati limonaci 
deltempo doggi lafollecitu dine dequali per 
grande parte e / più in multiplicare pofleflìoni 
che l feruoredoratione. Pero che quello caldi 
doggi reputato migliore móafterio loquale c 
più riccho.Demartiri non e' da dire che nonfo 
laméte ilmartyrio ma una fola parola foftenere 
non poflfiamo.In luogho deconfeflbri de abfti 
ncnti & deuoti fono leuati alquati papalardi 
che dicono chelle buone cofe fono facte pgli 
'amici didio. E po come amici didio uolétieri 
lcf/godono»Ec che fifia deuotione poco fano ' 
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In luogho delle ucfgmi et ucJouc (ono oggi 
alquante fipocbo deuote didio che non par lo 
ro bene frate fe alcuno buomo pdcuotonon 
5no Etgraptediqlcche uéttano adqfto (lato re 
ligio fo po fifano fpofe didio pcbe i pedine fono 
odifermita o di poucrta op qlehealtro fcCdolo 
non truouano fpofo almódo. Et bricue mente 
ogni flato e fi ipedito Stornato ad niéte cbe 
come dice fcóbcrnardo. Oggi e tenuto opti 
mo cbi no fa ilpeggio cbepuo ora adqfto fiamo 
uenuri platepiditadc. perlaqlcofa cbi uuol cba 
pare fa bifógnio; che guardi più alli exépli uc 
chi che anouelli. Chacciamo diiq? danoi qfta 
maladccta tiepiditade. dc cerchiano:^ amia no 
feruéte mente/ cholui cbe pritrouarciciamo di 
tato femore chéne foftf ne morte. Adduq?poi 
chetucta lagéte buona e/ptita folecitlàci femé 
temétedadarcadciochenó trouiamo chiufala 
porta della uita Se peccatori fiamo ftati amiallo 
cófideràdo che eia afpcctati & recati a penitétia 
Scfiano ftatigiufti amiallo molto più po checia 
cófemati nella Inocétia. ode agoflino cótta alq 
te ucrgini tiepide dice cofi .Voi aciochc ardétc 
méteamiatecolui ploqle amore dalmódo 6cdz 
mattimói fiere fegregati reputate che uabbia 




romcfcó. Ece/oggiqucflo uitio diucnratofì 
pubhco& comune che nonfi uergogna oggi 
luomo diditc & diuararfi chellc perfone anno 
grande fede ilui & che fpcrano molto nelle fue 
orationi & chcllamano de ano i grade i^uerétia 
O nde quefti corali uolentieri riceuono lelode 
& ifcgni direuerentia liquali ad folo idio ficoa 
uéghono fiche bene e/ ucro quello che dice fcó 
Agoftino. Che molti fono ufurpatoti deUi ho 

noridminiliqualififannoaghuomini&richie 
dófi oggi quafi perufo & p debito. Ancho luo 
mo uanaglonofoinciofacórumelia addio pero 
che concio fia cofa che glie principio ÒC fmc fe 
códo che difife nello apochaliflTi dicédo.ego fu 
alpha c/o Et elia diffe fa pricipio cioè iluanaglo 
riofo gloriadofi del bene come laucfle dafle.e^ 
delproximò fa fine faccédo ogni fua opera nó 
per honore didio ma per eflfereu educo & loda 
ro da gli uomini. Con tra qucfto cotale dice fcó 
Agollino. Elodato luomo meflcte pcralchuno 
tuo dono de egli e lieto defìfere lodato non per 
tuo honore ma per fuo . Ma certo chie lodato 
daghuomini uituperadolo tu nó fia di fefo da 
gliuomini giudicandol tu. Et chi deldono tuo 
cercha laglona fua òc non latua.c/fimile aldia 

bi. 
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uolo loqualc uolfe ufurparc laglorù tua. Excn 
pio difuggirclagloriaconlclodebumanc. ab 

biamoda crifco loqualc dongni fua buona/ 
opera diccua. Io non cercho lagloria miaf ma 
lagloria del padre che mimado. Erancheicio 
che fpeffe uolte chomàdo aqucgli liquah fana/ 
uachenoldiceffmo agmuno ma fpenalmétc 
fi moflraffmo apren. & glorificbaffino ilpadrc 
Anche effédo egli unauolta chiamato maeftro 
buono. Rifpuofe perche midi ru buono maeff 
tro. gniuno e/buono fenó folo iddio. Pero 
dùque che quello nollo repuraua iddio non 
uolLe chelcbiamaffe buono. Et qfto fece percó 
fondere lafuperbta noftra. gliquali cfTendo 
nófolamente buoni ma pefTimi/ uogliamo èffe, 
re reputaci &/chiamati buoni &>fanti. Exéplo 
ancho infuggire glionori diurni, abbiamo in( 
fancco Paulo &/ i fancco Barnaba, de quali fi 
legge che uenédo alquaci adoragli ÒCi far foro 
facnfitii chomeadii firurborno fi forre mécof 
chedi (Iracciorno leueftiméta ÒC incominciorno 
ad gridare &/dire. Orche fate orche face Noi 
fiamo huomini mortali fimili aduoi. indécni 
diqueiti bonori. Molti etiam dio fancti padri 
fi finfmfono defferefliolriperpoterc fuggire le 
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lode ÒC glihonori hu mani. Anche quegli chelTi 
gloriano fino ingiuria addio roglédogli laglo 
tu delle buone opere. laqualc uiene infua parte 
ode ragioneual mente perde lapartcfuacioe il 
tneritocbdellenofl:rcbuoneopere.iddio neuu 
ole la gloria&/uuolc cbenoi abbiamo lomento 
Pero giufta fentétia c/didio"chechiroglielapar 
tefua perdalapropnaad uenga rheallutimo 
perda luna &/laltra. Debbc dùque luomo e(Tcre 
feruo fedele, & nonufurpare laglona delfuo 
fignorcpógnaimochegli uada frallemani.On 
de dice fancto Bernardo fedele feruo ueramétc 
farai, fed ella molta gloria dclfingniorcruo U 
quale pafTa perre pogniamo chcnóefcha dire 
nulla tifen ippiccha alle mani. Onde fefeferuo 
fedele i mimmo farai dalui exaitato fopra mol 
te co fe. Anche indo fa cótumclia addio luomo 
uanagloriofo loqualc manzi ponclgmdicio 
humano ad quello didio riputandofi corale, 
non quale idio ucde ma quale gliuomini lore 
pucano di dicono. Anche in ciò che uili pende 
lauera 6c ecerna gloria òipro pogli lafalfa tranfi 
toria.Maximamcnte incio fa luomo uanaglori 
ofo (fontumclia adio che ibcni iqu^ll idio lida 
pergratia reputa fpelTc uolre aucre per fuot me 
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gloriofo contumelia addio chclibeni liquali id 
dio Uda per grana reputa fpc/Te uolrc auerc per 
fuoi menti fi che ilbcnigniflìmo donatore repu 
ra uendirorc. Queflo uizio ad nichila & uilipé 
de ladiuina grana pero che fe iddio cifa bene p 
noflri menti no ncfiamo pero molto da lodare 
come chi da foldo aquegli chella ferui to non cif 
da dire chegli fàccia grana ma rédagli ildebito 
Quegh che e/m quedo umo c/molto ftolto pe 
ro che fe bene confidenamo non folamen te po 
tremo ad prclTo ad dio alchuna cofa meritare p 
laquale cifacci gr^di ad po fe.ma etia dio no po 
tremo contutte lenoftrc fatiche &: fe mille uol 
te ogn, di morire potemmo perii noftn pecari 
fadiffarc ncallui defuoi mcftimabili bcnifini 
ricompenfare Inanzi duquecheluomo paghi 
ildeb.tononfideenputaredaueremob.le.Ad 

lenoftrebuoneoperenóobligano iddio adfat 
ci bene pero che gh „5 a'bifo|nio dino!& no 
beneadoperado facciamo lutili ta noflra & no 
lafua.Etma;rmorcTran:,P, i »"itira.«.|io 

cf. ferule cbS^fllVof"' ' t^'^^ 




E t cetto fcno! pognùmo b«nc cura nulla cofa 
dumo aiddio fe non dclfuo. Anzicnam dio 
fiamo guaftatori delbcncfuo.& temporale & 
fpmtualc.Nó e/dumque da gloriarci de noftrt 
meriti pero che come dicefcó Bernardo. Noinó 
fumo tali che dio cifaccflc igiuria feuita eterna 
iioiicide(rc.Anzi'eaam dio ciauicnc fpcnTc uol 
recò^edicefancto. Gregorio. Ne gliocchi di 
dio et ingiuftitia quello che ad noi par grande 
giuftitia. Cerco dùquenó fono fpiriruali quelli 
che flfi gloriano. pero che come dice fancto Ber 
nardo, Lofpirito fancto quegli gliquali riépie 
fcruéti difpirito.& in uirtu fa loro cognio 
(cere che folaméte lamifericordia di dio e/quel 
iiipia quale lùomo puienc&^fcguita agiufticia 
o Come iluitio della uanagloria famolti 
n >ì ^ dampnialuomo.Capitolo. terzo. 

(■ Vefto ùltio della uan agloria anchora fa 
> ^' molti dampnialuomo 6cin molti modi 
Ec ihprima poflTumo dire che egli toglie 
ogni hene rpirituale& ogni meritopero che cbo 
tiofù còla che ogni nollro m erito dipenda dal 
la nodira diticca in tcntionc Qc pura. Quello ui 
tio guada & corrompe la incencione. Ogn i no 
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(ito bcncfacto'peruanagloriarff pcrde.conqul 
tunquc pena fifacciao quantunque bcncncf 
cba.Anzi ctiamdio ncin cotte luomain gran 
de colpa farcendo per uento diuanaglona rem 
potale lobenefpmtuale. Cbccctfo gtandeuil 
ra fa allo fpmto fan ero colui cht elbcne dalluì 
infpiraio fa o vede per fi uilc.chofa iCQm^icyil 
giù dicio & loppimone degliubomiiii. Onde 
in fegnio digrande ira didio ad qu cftp peccato 
dice lopfalmtfta. Tu mcATcre djfprenderai lofTa 
dicbolorocBagliuomini uogijono piacicre p 
lofla fintcndano lopere falde & uirruQfc Allo 
raaddunque difperdciddio.lolTa deuanihuo 
mini quando glilafcia cadere & pei^derc 'quelle 
uirrude perle quale fi gloria no.Ondc.dicifc.rlGi 
acb. Ogni chofa della quale figlotia lhuomo 
iddio lapermccrc atcrrare. Et e/! ebora Une fen 
tcntiade fancri &c prouata.cbe idio in quefta 
Ulta mcdefima uilifica A^lafcia èbadèté^libuo 
mini uanaglonofi & cbcflTi reputano dapiu cbc 
non fono. Come fi dimoOra in E)auid èc in 
fancto Piero. < Ogni m ferniitadc ifpiric^àlcfl^ 
t^gni botto noe cadimento non uicnefe none 
Perlo leuarc del capo, doc per reputarfi An 
ebora qucfto uirio ponclbuomo in mixcriafl^ 
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l'n uiliffimàfctuitudinc. Pero che lamatotc del 
U uanaglorìa c/fcruo ditutti quegli giudicii 
dequali egli teme& delle lode lequalc dcfidc 
ra&: pero non e/ mai ftabile ne anche fichuro. 
Onde dicie fancto Bernardo. Chi lafua confcì 
fentia ponenti giudicio della boccha dalttuì 
hora e/grande bora e/piccholo bora emientc, 
fecondo che alle lingue degli huomini piacerà 
dilodare odibiafimare.Anchora addimene che 
Ibuomo e* lodaro dauno & biafimato daunal 
tro ho ucro ci lodato danna cofa 6c biafimato 
dtmolte & damolti.laqualcofa fanza fua grati 
dcaffìiccioneeflcrenon puere. Er pero fono fi 
miglianti allapaglia laquale adogni ucnto f£ 
uòlgic. Dobbiamo a dunque difpregiare lo 
giudicio humanocome facaua fancro paulo 
loquale diccua. Admc non fa nienre dcnfcre lo 
dato nebiafimato da buomint ne da humano 
conofciméro ma cjUo chémi giudicherà e idio. 
Etpoidinfe. Nó giudicare dtiq inanzi tempo 
infino chenó uicnc iddio loquale manifeflcri 
licófigli dctuori&fari uedcrclccofe occulte. 
Et allora fi parrà chi fia lodato dadioAdilqidio 
(olo c/(Jlloc!)ucdc liquori^ allui folo fapparti 
cnedarcfctétia dclopenollrcfefono buoneoree 
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Et pf ro flolco c/quelloche guitda, giadicii ha 
mani liquah ne uedere poffono quello dentro 
ne quello chcdceeflere. Ncanno^auctoritafo 
pra qucftì giudicù f are. Et pero e dafprczzare 
lafen renna loro come lata & data da non legi t 
timi giudicn. Onde dice fancto Girolamo. La 
prima uirni & pnn opale delmonacho e di fpre 
giare ghgiudicn b umani.Etnon folamentc de 
giudicio altrui maetiam dio delproprio non ci 
dobbiamo fidare. Onde fancto Paulo diceua di 
redeffo.Etiam dio me mcd efimo no giudicbo 
certo nonho ronfcicntia dinullo peccato no 
fono pero giuftificato. Et Job dilTc. Etiam dio 
me medefimo non cogniofco benefio fono fé 
plice cioè puro. Sancto Paulo dunque&lob li 
quali nogli riprcndeua laloro cofcientiadipec 
caro nonfircpurauano ncdife perfumcuano 
Stolto e' molto chi del parerei della opinione 
fuaodellalrrui difefifida Sconforta. Vcggia 
mo tucto ai che lopinione degliuomini et mol 
to falfa &fpe(re uolte f.truoua luomo incanna 

to&dife6cdalrmi.OndediceSalamone.louid 
di eoe in,fpir,to huom.ni impii fepulti cioè di 
nati liquah mentre che u.Ueuano erano in luo 
gho fancto & ^rano nominati & lodati perlacu 




rade come pct fonc digrandc 6c diUnctt opere 
Ondcfiicggcduno fancto padre che ueaendo 
amorte modraua diremereUmorte & maraui 
gliandofi dido edifcepolidiffono. Or come te 
mi tu padre loqual&fe diranta fancnrade. Et 
quello rifpuofe. Sechondo ilmio parere o fec 
uati licomandamenti di dio quanto o potuto 
ma altro e logiudicio didio & altro e logiudi 
CIÒ humano & no fo fé lemie operationc fono 
piaciute addio o no,dc pero temo. Addunque 
poi chefiamo in tante tenebre flCcofi incerti 
delnoflro fine nonci fidiamo dc nonci gloria 
mo.anzi cihumihamoa^piagniamo.Chomc di 
ce fancto Gregorio, Fogniamo cheogni cofa 
cidimoflri dauere meriti cheeferbatain certa 
almeno una uircu ciritegniamocioe lumilita. 
Et ad uenga che in noi Tentiamo grandi doni 
didto * nonci dobbiamo pero gloriare anzi 
piuhumiliarc pero che quanto piu^'acfcono 
glidonipiu crefcie ildebito.& più hamo obli 
gati ad maggiore ftucto fare. Ounqueflolta 
chofa erepurarfi amobile quello che e debito 
& gloriarfi di quello che e da remere. Anche 
fe chonfideriamo che elnodro bene & Uno 
fha uirtu abbiamo da altrui cioè dadio.& eri 
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a dio Icpofliamo pdcrcnó ccncpoffiano molró 
glonareA: cT>ilnoftto bcncfia dadio cnó danoi 
fia debito flfnó mobile mamfeftacofa c/(ccódo 
chcdiccfcopaulo.Chc o io che no riccuto abbi 
quafi dicha nulla. Et fcai nccuuto elbcnccomc 
tcnegloni comcfc non laucflTi dalrrui/ Anchoù 
chclnortrro bcncfia inpcrFccto 5c poco adrifpe 
co delgrande debito pofTiamo u edere fe noi 
guardiamo agli excmpli dcgbliuomini pcrfe 
ti che fono paflTan fl^ etiamdio agli exempk* 
deghliuommi peccatori gliquali piu feruencd 
mente fcruono alpeccato che noi addio. Ancho 
ra checbem nofiri poflTiamo perdere perciò no 
fa grambifognio dtprouarcfe uogliamo guac 
dare alla nofttaexpcncntia &agli cxempri che 
leggiamo fi^ueggiamocontmuamcnco. Que 
fto uitio della uanaglona e/molto pcricolofo 
leggiermente uificade. & malagcuolmentc 
fenehcualuhuomo da cotaleuitio. Etperafo 
no da fugire tuctc lecagione perlequalelbuo 
mo cipolTa incorrere. Onde dicefancto Gre^o 
rio.bpocriti uani non fi fchuorano da quefto 
cotale uitio etiamdio morendo pero cbcfi fo 
no legati che non patitcic loro dcfl"crc re putàri 
peccatoti &cofi muoiono miferincpcccatì cón 



raoBo 



fama; dif^nxrtita fl^ ucto e'moUo ijatemctc. Di, 
qucflp uitiQcJicic fan(^tQ Agoftino. Poi ché 
ogni uj tj0 hàJ Ibuo m o u in to ancota igli^iqj^n 
lauanagloiia ciocche più fcneglona in fc ^icio] 
che in dio. Anche fancto Agoftino dicie. Che 
porentia, fia qucUa della. Man^glpna no fa fe no 
chtUc niu cvuc b* tjEaglia péro.che pogOiianip -chei 
lìeggieriCpfftda po.n cburarft della glgti^ qua t>- 
d.QnQni eie ptofcriia impltó cmiiUgeuple^nfiu' 
tarla quando eie ofFerca.Ondcc/d»tanto ardire, 
quefìo uitio che fecondo che dicic fancco Ago 
ftiho medefimp.Qucfto e' fchiera de uirii loprt 
niochecCipcuote& lurifripcMi parteóde^dicic 
fcp gieronimo.Pi/U difficilniécepdiamo Uaatia 
gloria eh loro ho ci) Uri&o ho che Icpoflefipni 
a ifp^fle uoUepiu cbejjoichccucteqfle cofe pte 
apfc abbia gittate glonamod d^lle uilc^atéJo 
ci eflcre fati.epero dice fcó AgoAinp Sonp f IquI 
M.f he pdifpregiare laUanùa 4^,pÌM; r«a5^t Cono. 
CbjC cicrtouiepeggiorgloria eig\Qp*^t^j «tcputat 
ù defeefpifÌEualc che neffunaalrra uanagloria 
^cflppr^Crlauika jÒ^ lamalati^ d^lU'M'S'AaglPfi* 
fcmoftra aqhe fc cpfiicriirno qiU cpfc alleq^yali 
pUtópaj<a|e<iafl*niigUatalauan4gloi;w^ 
miftae detta polucre. Onde difl^prilpfrliriiftaì 
huomini cpiì òc uani che fono comelapoluerc 
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ne laqualc loucnto getta fi^ nuolgc lapoluere 
CI cofa uile & Cofa mobile, fl^ cofa noaua àllòc 
cbio.Etcofi lauanagloria fa luomo uileftrmfta 
bile&dccho» Onde come cJifopra é/dcctoal 
luomo cheflTi reputa fl^c/ciccho perla uanita di 
ce iddio nello apocalilTi.Tu di che fe riccho & 
non ai più bifogmo dinulla & non uedi comè^ 
fe mifero òc ciccho & ignudo. Et anco in qujct 
lo medefimo libro dice. Tu ai nome che uiuf 
6f tu fe morto. Qucfla cicchita e/ la pcggior eie 
chita chcfia.pcro che fopratucti imali chefia 
fie efiTcre reo & parergli eflcre buono.Pero che 
chi non cognofce limale non ricorre allo reme 
dio & e/bifognio che perifcha fe dio già nollo 
tUumma. Qucfta c/quclla polUcrc della quale 
diflcxpó agliapoflohchefcoteflTino lipicdia 
oegliaffecti quando glimandaua apredicharc. 
Eanchora dccto uento m Geremia propbeta p 
tnoftrarelafua uamtadè che occupa liquore fi^ 
fiollo empie & per mofirare la grande tépeftade 
che genera nclquore loquale occupa. Onde d.f 
fe moftrando lauanita de prelati. Tucri loafto 
r.tuoigetufalemnpafchon^diuen 
chidiuento fempienon farà mai -pier,o foffS 
eteme..te.quefto uento e/dit5tapLétu he fa 



fommcrgcfc legtandi naui & cadere legtadi tot 
ti Cloe gliuomini che parcano molto grande fa 
cto.Ecfpcgnic lolumc dello in tellccto & gene 
ta grande tempeftadc nellaffccto.Eacbo quedo 
uitio della uanagloria affimigliara allolio pero 
che pare che ungha molto licuori alprincipioa^ 
tnttà có dolcezza. Diquefto olio dice ilpfalmi 
fta.Lolio delpeccatorc non ungha locapo mio 
ciocleuane lode non mi feduchino lamenre. 
Eacho figurata p la faltatncclaqualc fecedicol 
tàlPefcó Giouani batifla. Addimoflrarc cheque 
ftò ttino e/ affi migliato agliuomini che paiono 
in iftrato digratia liquali fmtédono per fcó Gio 
tìànìw che uiene addire gratiofo toglie ilcapo 
cit>€x:pó. Otogheilcapo cioè lamcnteper chel 
Il fica ccha.Qucflo uitio e/ ancho ingjunoroal 
ptdximo in quanto luomouano reputando ft 
maggiore & migliore difpregia ilproximo fuo 
Come fece lopharifeo lopublicano. Ma fc bene 
cià^nfidcrfamo la inccrtitudinedelnoftro fineSi: 
h occulti giudicii didio per liquali ueggiamo 
alchuno cadere ÒC alchuno no non faremo ardi 
ti dinanzi ponera anoflri proximi.Poi addun 
que che queflro peccato e.'addio tanto cótumc 
liofo & ad noi tanto dannofo &: alproflimó in 
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cerchiamo ogni uia [cmodo dicbacciarlo d£aoL 
DcnmcdH chontro aqucfto uino. 
Xapirolo. quarto, 
M O Ito auemo toccbato dclU uanagloria 
imprima come c/conrumcliofa addio òi 
queflo tocchamo nclfechondo capito/ 
lo.epoi nclrcrzo tocchamo come io modrato 
ptt moire r<igoni come fa molti dàm allanima 
Ora in queflo quarro capitolo toccheremo de 
fuoi remedii. EtpofTiamo fopra a quedouitio 
nouc belle ragioni afìcgniare. Laprima fie na 
fchondere le noftte buone opere etiam dio da 
gliocchi propii.Onde diflfe xpó. Non fappia la 
tua mano finiQra quello che Faccia laricta.Allo 
ra certo nafchondiamo lenoftrc opere daglioc 
chi proprii quando tanto miriamo 'anoftri ma 
li thenofìn beni cjpaiono niente. Dobbiamo 
nafconderedaproximi lenoftrefingulan opero 
6^ grafie pogniamo cheindtlU uira cornano 
dobbiamo dare buono exemplo anoflri proxi 
mi. Diqueftofidicein uirapatru n. Come il 
thefoto manifefto tofto diminuifcie.Cofi lauit 
ru publichara toOo fi per de. pero che chome fi 
Orugge lacera alfuccho chofi fiHrugge&gua 
fta ogni uirtu per le lode Et uao (aneto dico 



Comelatborc podo m fulla uia im poflfibilc et 
chcchonduchaifructi infine amarunra/cofi le 
menti molto pubhcate& aperte alle géti impof 
fibilc C-che uenghmo ad perfecco fructo^Ondc 
dice fancto. Gregorio. Quegli folo può lifuor 
beni publicarelo(^uale in uera bumilica fonda 
to nó fichura delle lode. Doucmo duquc tacere 
6^ nafchondereógni nodri gran cofa excepto 
quelle foUmente eh ecci con u iene fare impubli 
co & comunemente cogli altri per non fcbaa 
dalezzarli, Lofecondo remedio fieincbinarft 
ciò criduccrfi adcófiderarc lafua uilta òc lafua 
iniquità quando e/ lodato. E tchi qflo faceire 
lelodetiputefebefcbcrne ef4lfitdOndc ilice bue 
tio che chi cótra uerita e^lodato mefticri fa chef 
fcnc ucrgogni.Cofi ueghiamo che fa loribaldo 
quando a'guchato fe e chiamato richo mercati 
re. Et cofi fa la laulda pcrfona quido altri dice 
o come fe bella. Sedùq guarderemo agli noflrt 
mali lelodeciparranno derifioni. Oade in uita 
patrum fileggcche dimandando uno labbate 
Pemen quale folTe meglio oliare folo oflarein 
chon greg itione & egli rifpoufc. Lhuomo lo 
quale femedefimo uilifica 5t riprende in ogni 
luogho fta bene. Ma quegli che (Ti tepuna 
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&rmagmfica m ogni luogho (ìa maIé.Lorcrzo 
rimedio c/confiderare Iaconfufionc& laucrgq 
gma ultima Oc finale Uguale aueranno £uana 
gloriofi quando xpófcopirra laloro falfa intcn 
tennoncadtucro ilmódo. Ondcdiflfcxpó p cf 
fere propheta contra liuani. Laglorià loro cori 
muterò m Jgniorainia. Et nella apochahllirpat 
landò dellanima uana difìreagliangehVPrendc 
tela de quanto figlorifico &c fu in delitic tanto 

ledate tormento &lucco.Ocheconfufionefara 
quella aduedere che quegli che [ qucfla uita fu 
rono adorari per fancri fieno manzi adtucto il 
mondo chacciari & reprobati coUedemonia in 
eterno. Concio fia cofa dunque chegliuomini 
uani fommaméte temano uergognia òc defidc 
tino honore faranno fe non fi prò uedono in 
anzi che fopra uengha lorQ,Uterna CQnfufionc 
loquarto rimedio e/ confiderà re lapcrfctcìone 
della ucra gloria eterna. Onde dice fcó Gre^o 
no. Vili paiono lecofe téporali fe cófiderianto 
eterne.Lauera gloria a tre gradi. Loprimo fic 

lagloria della nera & buona cófciétia.dellaqua 
ledicef^^^ 

dellaconfcientia noftra- Lofecódo grado della 
uera gloria eulteftimonio cherendeLkuott 



fp5 fcó facédoG! dife gudare Òc pfum ere cfjfiamo 
figliuoli didio & eredi Etdt quefto diceua fanc 
toPaulo. Noi cigloriamo nella fpàza della g!o 
triadelfigliuolo didio .Er pqfta fperaza dicea 
Noi cigloriano nelle tribulationi po che come 
habódano lepaffioni cófi riboccbano Iccófola 
tionilocerzo grado fielagloria pfecta &cófuma 
ti luità eterna Aduqfebenecófideriano laexccl 
lentia & lapcrfectionc diqucfta cotale gloria 
difpergcr emo lauana gloria loquinto rimedio 
contro lauanagloria econftdcrarccomclla uiU 
fica & affligge de acciechaluòmo fecondo che di 
fopra c/detto lofexto rimedio e/ confiderare nó 
qgli dicHui cipareciTere migliori maqgli chefo 
no migliori dmoi.Onde dice fcó Gregorio. Co 
me e icétiuo difupbia adconfiderare lopeggorc' 
cofi c/caultcla Oc chagionc dumika confiderarc 
lomigliorc lofeptimo nmcdio fie conft derare 
non quello bene che abbiamo facto & non qua 
to fiamoinanzimaquato benecirefta affare loc 
auo rimedio &molro cfichaciefie moflrare ma 
la faccia alodatori elieta aripréditori che cócio 
fia cofa cheqdo uitio molto fmotrichi de fi^enc 
ri perle lode humanc incótancre ledcbe luomo 
tagliare dalle crefifterc al prccipio poche come 

ci 



difopra e/dccro quando* liquore cfoccuputo 
daqucfto uéto della uanaglòria màlagiéuólmé 
te fcnc netta^Ez fc cofi fareno rrouerrcno pochi 
lodatori de molti coregirori. lonono nmedio'c 
Jexéplo.Ondc dictkó Agoflino. medicina dei 
noftro rumo fie lumilta di xpó q(ìo rumo cioc 
tumore e éfiaméto della mcteucrfo lepfonecìo 
c mal péfaredalrrui B«r po uergognifi luomo dcf 
fere fupbo dapoi che xpó e facto bumile. Che 
xpó fuggiffi lelode &dcfiderafle lecótumclic & 
leuillanie tucti Iiu^geli di xpó nefono pieni & 
difopra ne detto alcuna cofa chi dice diìa che 
Ita I xpó dee come diciefcó Giouani andare coi 
me ado effo che pcerto fappiamo come dice fcó 
Paolochinóafp.ritodixpógia nóedixpó. 
Poi dCiq cbello fpi rito fcó e fpinro diuerita chi 
e uano non a rpirito di xpó & rion e di xpó.Ec 
non fola méte r noi dobbiamo fuggire qftoui 
tic ma etiadio in altri. Et po cdouemo molto 
guardare chaltn nó ci chaggia p ndflre lode ne 
p tropp, fegn, direuerétia l.qual, facciamo òde 
dicelafairuranó lodare luomo luita eqflodicc 
e.fZ!r!i"" P^^'"^a pio detto di fcó Ambro 
g.o ilqualedicecDpiu tofloedalodare luomo 
dopo lamorte cb nella uita Ultra ragJZp 



lo pericolo d^* colui che lodato che no fene rapa 
ti;^ uajpagloncfecondo che dicie unaltro laucra 
ragionicfì c/plo picolo dello lodatore.po che fpcf 
fe uplteglilodarori fono adulatori & lufingato 
ti & uogliono piacere adcolui cbui lodano^ lai 
tra ragione fiepUi ncertitudinc della fìncOndé- 
notabilmente fidice. Non lodare Ihuomo in ui"; 
^ ta,f^iquafi dicha. Dice facto Ambrofio lodald^ 
dopo lamortccioc quadocglie gunro alficbu 
roloda lafelicita dello nauigantema quando 
c/guntaalporto lodalauirtu dechaualieri ma 
quando e/gunro alla perfcta uictoria & còro na 
Bem^ fi/uero che in alchuno cafo e/lecito con fen 
nq;§Iilpdare Ibuomo in fua prefentia fecondo n 
ladpictcìna dcfancti padri. Quado colui ilquale 
lo(iamo e/in fermo della uia didio.Onde ppo- 
terlo ;meglio'trarre diiTc Ifaac che quv ft j cota te * 
c/uppoeo dalufingharea^ dallodare delbene i ^ 
cominciato af fario benifido & feruigio adcio ' ■ 
chclU méte ì ferma laqualeplo gharrirc fugge 
tebftfécpdofi quafi tTgnere dilodcfarréda efichi 
ni alafcialrfi menare amedicare qfto modo cene 
fcóJ^^Qlofcriuédd a^gli dicoticho liqualiuolé O 
do ri^rpdccc cherano diuifti prima hlodà mol ' 
to &c poi dopo molte lode quaft facta luctione 

ciì 



/ 
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alla piagha fimetre mano ariprcnJere fif at^glia 
tcloprcdecto uino della diuifionecofi xpó^nct^ 

10 apocaliflì Inprima loda alquati prelati liqii^n 

11 ehiama ageli & pone certe loro uirtudi & poi 
foggiugnc & dice ma dicoralcofa e danprédere 
6: uienetocchando iluitio.lauanagloriadu<Juc 
laqualc c'infc ria confiderata tii alcuno modo 
chagionc di ben e a gl in fermi. Pero che co me di 
ce uno fancto padre molti rcligiofi &r fpiriruali 
perfone chadcrebbono alchuna uolta iri luf 
furia oinaltro uitio fe nóguardalTino aluitupe 
no & ghuardafTino plodirc delle gerì. On de di 
ce iddio aqueflo cotale Io tin frenerò delle lode 
mie acio che non pecchi de non'perifchi.Lelode 
dunque de labuona fama.' e/freno adalquanti 
adcioche non periamo ma poi che fono canpari 
& diuentati pctfecti fiuergogniano 6c lodano 
ladiuinaprouidenriache gliacanpati perlop 
decto modo. Et co fi con tanto più puro aflFecto 
e>C cuore loferuono qfto più fiuergogniano del 
modo che dio tenne & fe tenere acanpargli& 
foflenergli fiuerghogniano &: marauigliano. 
Onde no debbe peto ahutro luomo métédo 
lodare altrui ma puotc parlate largho cdoppio 
èc in molti modi equah idd io i fegnia adaltn 
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D clccrzo umo cioccontcntmne 5^ dd 
cordia. Capi colo quinto. 
Orcrzo uitio loquale fanto paulo riprca 
de nelle predette parole fi e/concenrione 
& fuperb a perlaquale CI prouochiamo fl^ 
cócédiamo infiemc. Et nafcie qllo terzo da Ifecó 
do.Che pero chel uomo fireputa & ama honore 
&C pero cheluno difpregia & turba laltro ÒC cet 
cha più honore che noglicóuiene. Etcercbando 
difarefempre la^pia uolùta &deflerefigniore 
& maggiorc.Ondcfidiceneluageho chefTì leuo 
conwntioue fragli apoftoli quale diloro folte 
ilmaggiorelauanira dtiquedmolcrc elTercilma 
giore genera cócentionc .Mainuenta chequefti 
contenriofi non fono fpintualiXhccócciofia 
cofa chello fpinto fanto fia tucta dolcezza. Ec 
fecondo fancco lohanni chclchiama unnce àc lu 
me diucrita perlaquale luomo fahumilia. Pero 
che com e dice fancto Gregorio. Lam en teficoa 
gniofciechcfia piena difpinco fancto quando 
c'uirraofàà humilcChibacontentioncS^ ama 
ntudinccolp'roxÙTio fuo 5^ e arrogante^ fupec 
bo non può già dite ne edadirechcfiarpinrua 
le Onde facto Paulo ifcriuédo acorithi gliquali 
«ano idiuifione fl£ idifcordia eluno fi|)poncua 

cui 
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allaltro dire cofi.Cócio fia cofa che frauoi fia zc 

10 &coQtcnrioncornon fiatcuoi aticbora carna 

11 &:non fpmtuah.Quafidica certo lacontcntio 
ne &Ufuperbia non può eflferc coi fpi rito didio 
Et^cedequefto |)uocare luno laltro ÒC qucflo 
contendere alchuna uolca darepucatfi più buo 
no&uirtuofo cheglialtri perlaqualcofa gUdif 
prezza & fchifa.Onde quegli fi turbano alcuna 
uolta p confidarci troppo dclppio fen no &: del 
propio parere. Alchuna uolta da amare alchuna 
cofa ho honorcho ufficio ploqudle e bifognio 
che concèda & fiturbi conchiunque glimoftra 
lapredecra cofa laqualcama.Etpoapotereextir 
pare guefto uirio conuiéti extirpare Icpredettc 
cagioni dallequale procede^Et iprima diciamo 
cótro aqucgli cheffi reputano dauere più uirtu 
cheglialtri.Quefto peccato pccdc da gride uil 
lanià. Che certo fcóueneuole cofa c/cheluomo 
in nella fuacafapropia cioè i nella ppnà coafcié 
riaftponghaalTederepiu alto cheglialtri repu 
ta ndofi migliore & più honoreuole. Contta d 
fti cotali dice fancto Bernardo Chiueramcnte 
penfaffe ilpeccato fuo neffuno peccato altrui 
glipacrebe grande come elfuo.Et qucfto c'uero 
mcio cheelpcccato delproximo luomo debb«i 



quanto puotc ilpiu cxcufarc perche non fa coti 
quanta mahna o chonchcaffecto ÒC per che ca 
gioni caltrc circunftanticfia comcffo come può 
faperc dclfuo. Et pogniamo chclproximo luo 
mo pur ueggha peccatore fanza fchufa non fi 
debbe pero manzi preporre ma dcbbe penfarc 
che fc dio contro agli fuoi menti lui non auefli 
guardato farebbe (lato uiepiggiorc. Et feidio 
dato aucfifeaquel peccatore tante cagioni dibé 
fare quante cllui auerebbe facto molto meglio 
Ondeluomo humile ogiuflo opeccatote uegia 
mo che fcmpre fene humiha dipiu &C più hono 
ra &fopporta tucri. Leggiamo che Habraam pdt 
landò condio dilfechera cenere &: poi u ere ' So 
pra laquale parola dicefancto Gregorio. Confi 
deriamo inchehumile luogho era pofto Habra 
am loqualeetiamdio parlando condio aueua 
difecofi uile reputatione.Penfiano dunque di 
quanta teprehenfione fono' degni quegli che 
non fono molto grande facto & nientedimeno 
fono molto fuperbi &difpregiano altrui fe re 
putando. Anchora proponerfi aglialtri e/ gran 
dcftoltitia per più cagioni .Luna li ei perochc 
quanto luomo più fireputa dio più louilifica 
& proftcrne come fece a Saul alquale ciiu 
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chacciadolo dclregnio diflc.Quado tu cri pam 
uolo nclcofpecto tuo IO tifcci capo de prelato 
nclpopolo difracl.Quafi dica dice fancro Gre 
gono.Q.uàdo tu eri paruuolo cioè uile tircpu 
taui.io più chcglialtri de fopra glialtn tefaltai 6c 
magmficbai ma bora po che tutinputi &c xrol 
li IO ifraglialtn rigetto Quado dùq fu (li adpref 
foatepiccholino eri adprefo amégradc ma poi 
che fc facto gradc nelconfpecro tuo fe facto pie 
cholo nelmio laltra cagione fie pia icertitudme 
delnoftro (laro poche tale pare rio che e buono 
de tale par buono che e rio. Aachora pia icerticu 
dine dclnonrro fine Onde dice lectlefiaftico.So 
no giuftì d( faui lopere loro parche fieno mma 
no didio & nientedimeno non fa luomo fegli 
c/dcgnio dodio odamore ma ogni cofa infutu 
ro firiferba i cerco.Poi dùq nó pofTiamo faperc 
quello che idio adopera dentro nequello che 
dinoi dcbbe cflere floira cofa in azi porti anm 
no. Onde dice fanto Bernardo.Non uolcre ho 
buomo non folamente manzi poncrti ma etia 
dio aguaghare agli maggiori non amezzani 
non a minori ne aniuno. Et fancto Paulo dice. 
Pregbianuichepeibumilta luno reputi laltro 
maggiore difc, Veggiamo che tal perfona e/og 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Poi. 25.3.3.21 (I) 



gì micidiale èc paghano cB apteffo didio loqua 
le fa come ùdebc mutare c/electo òc (aneto. Et 
tale par facto cheaprefo didio loqualc fa come 
debbc peggiorare & alfine creprobato come 
fimofhra in Giuda òc i fancto Matteo de nelpha 
tifeo 6^ nelpublicano & i molti alrri fancti pa 
d ri & altri giuftì de peccatori aifai.NciTuno'dun 
ique debbc nepuote giuflificarfi fopua aghaltri 
pero che folo iddio fa chic ilmigliore. Anchora 
cócio fia co fa che Umor propio ÒC loda m o Ito 
in ganni altrui non e/darcputarc uero lafen 
tentia ho Uteftimonanza propia contro altrui 
Onde dice facto Bernardo fella cholpa dellami 
co tuo plamorc chegli porti odimin uifci onafcó 
di quanto maggiormente Umore di tamedefì 
mo tmghanna. et fancto Paulo dice chifemede 
fimo conmenda non e/ prouato ma quello che 
c/conmédato dadio. Dimoftrafi anche Uflolti 
tia de U in giuftitia di queftì chotali in ciò che 
non parchecredino chcl (ole della giù fti tia rif 
plcnda fe non nella chafaloro. Onde grande 
di(onorc fanno addio reputandolo chofi aua 
to del fuobene. Onde dice fancto Bernardo 
non uoglio che riputi chelfole della giù ftitia 
noti nlucha fe non nella cella tua òc che no n fia 



mai (treno fcnonc apreffo dite Se chclla grana 
didio non adoperi nella altrui confcicria come 
ncllalrra.Anzi uogho che più torto pcnfi che 
inogni lato fia più fereno che adprcflb ate U 
peggio pen fi dire che dal rrui. Penfmo diìquc 
querti cotali che come lìfole mcdefimoalchuna 
cofa indura calchunaimolla alcbuno albore fa 
fiorire f a cbuno far fruto eadiucrfi fruti edite fi 
{apoti ecolori Cofj unofpirito medefimo uno 
fa piangiere&u nalrro fa ridere u naltro fa tacere 
& unalrro fa parlareakhuno timorofo &alchu 
no ardito, Siche nelcorpo della chicfaha diuerfi 
fedeli. Comeaddiu.^rfc mébra ha diuerfe gratie 
&ofFirii& propicrade.Ec pero moltoenngati 
nato ( hi nó crede chaltri abbia fpirito fcó fcnó 
quegli cbefenrono quello che elfo. Onde dice 
fancro Paulo. Adalchuno fida peri fpirito fané 
to dono difapientia adalchuno dono difcicn 
tia adalchuno dono diprofena. Et poi cheha 
pofh diuerfi doni grane dc numcratolefo^iu 
ge-Tucte querte chofc adopera uno medefimo 
lp«r.to diuidendolcad ciafcheduno come eli 
piace Anchoraluomo-cheffiproponecofiaglu^ 
Tlììl 7 ^-^\-^^^Huo contro adio 
fiperchcbiafimaloperafua pero checomenon 




fi può biafimarc lafcnptura che non torni biafi 
rao allo feri p tote/ co fi non fipuo biafimare la 
factura che non corni biafimo contro alfactorc 
fi enàdio pchc prefumc qllo giudicio loqle ci 
propiodidio. Onde dicic fcó paulo Tu chi fc 
che prefumi diiudicarcloferuo altrui. Defi dun 
queluomo replicare uile& minore dcglialtn. 
òc cofi nondifpregerai altrui ma adtucti farai re 
ucrentia Oc auerai pace mte ÒC inciafchuno. On 
dediìfeunofancto padre.Sia contcntibilecioe 
nóci riputare ma reputati degnio deflcre difpre 
giato de lapropia uolunta ÒC ilpropio patere 
tigetra didrieto ÒC allora trouerai pacic molta. 
Comelauanaglorianafcic per appetito 
dimagifterio ÒC quanto quefto ap 
r- petico c/da riprendere. Cp. vi. 
^ Afeconda cofa dallaqualc procede ladif 
cordia fi e/confidatfi croppo delproprio 
fcnno ÒC delle propic oppmione. Per la 
qualcofa addimene cheluomo concende conal 
trui fiCuuolc rimanere uincicorc dogni qftionc 
che prede òC diuéca altizzofo ÒC àbiziofo dima 
gifterio ÒC dtnfegniarc.Et po fopa qfta materia 
ttatereno alplefentc in quello chapitolo. Et 
pero Dobbiamo imprima fapctc che concèdete 
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fi e uficio deldiauolo madarfi pace &: umiliarfi 
& non uolcrcriTpódercadogni cofa c/acro &co 
f>umc dibuono criflriano. Onde fcó Agoftino 
fralledodici abbuffoni delfccolo poncrl^Iluna 
fi c cnfliano córcmptiofo che eoa o fi a cofa che 
xpó adeffe cxtmplo dirucra mafucrudincgia 
non e/xpunochi e/córéptiofo. Onde fcó Paolo 
dice. Chi uuoleeflferccontenciofonon ucngha 
franoichenoi xpiani no abiamoqueflaufaza 
Ftad timorteo admonifcic & dice. Non conte 
dcrc diparole Oc fuggi Iccontentioni 6c leftoltc 
queftioni della legge perochequefto cótendcre 
non gioua nulla d( non con uerrc ma peruerre 
gliudifori cheloregnio di dio nó fla imparolc 
ma in uirru lomigl.orare modo dtique che pof 
fiamo tenere co quenrcórentiofi àc difputarori 
fie tacere Sx moftrarfi ydiori.Perocbe meglio et 
perdere radendo che uincere conrendendo. On 
deq*ftaeladoctrina 6^ lama eft ramerò che fa ncti 
padri dauano aloro dicepoli che mai non prc 
fumenrenoin fieme diconrendere dinulla cue 
fbone ne neffuno f.cófidafTe delfuo parere Pero 
che fpcflfe uolrc addiuiene chelméfauio & hcrc 
raro uede meglio laueri ra in alchuna chofa che 
quegli che fa più diluì & ogni huomo puorc 
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cttatc. Onde patientc mente fono dauditc lop 
pmioni altrui ec fé noi diciamo quello checci 
piàcc dc(Ti in ueftighare diligétemétc Uuenta 
da alchuna perfona dimezzo códolcczzi de pa 
ce. Et fc quello che dice lafuaoppinione noe/ 
conterò e/datacere& dalafciarlo dire.fenó por 
taflcgia pericolo della.fede. Et dobbiamo fape 
re che non fanza gran cagione fcneMcbbe aUri 
leuare daquiftione dinelTuna materia petlira dc 
perlodio chcuifi accede. Et pogniamo che que 
fto fia ripréfibile nelhtterati molto pm e/da ri 
prendere i alquanti ydioti fupbi equali no fap 
picdo pur fare alcuna arte manuale pre fummo 
no dipdrlare de dicontenderc della profondità 
delle feri ptu re 6^ della trinità. Et pare adalquan 
ti eflcre fi alluminati che fono fi oftinati iloro 
corifiglio che perdette diniuuo chefia allieterà 
to rion fi mutono. Perlaqual chofa ad diuiéne 
che molti necaggono in diuerli errori. Onde 
doctrtna di fcó Antonio e/che luomo giamai 
nó fiffìdi d*qu aluq? fuo fenrifncro olume fcnó 
fipuo prouare perla fcnptura.perochelnimicho 
chome dice fcó Paulo fitraffiguca i agelo dilucc 
èe molti néghana. Trouaiio'giaalcuno fancto 
huomo loqùale fétédo petlume drento alcbune 
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; buonccofc nófiardiua di dirle poche nófi fida 
uadifcmadicédoglimealcbuneparolcdiflcto 
Paolo lequali ficócordauano colfuo fcnnmcro 
ralegrofi molro dicédoTu maiuti tu maiun po 
che IO aucuo qcflo dctro ma nonmi confidaua 
didirlo fciprimahon aueflì udito chcllafcntu, 
ra ildilTe.Non e dunque dacótendcrc maiogni 
cofa e daumiliarfi&jdatcmcrc. Et pero fra molti 
Iicterati filcua quiftione contétionc p defide 

no dimagiftcno &: ciafchuno apruo.ualuno del 
laltro fiuol mofltare difapcre molto Òc dcffcrc 
maeflro& pero adcorretione noflra pogniamo 
come quello uitio e darnprendere. Dico impri- 
ma chelapetito dclmagiftcrio e dariprenderc p 
U igniorazia d.queloi che uuole iTegn i are altrui 
àc acio no e fufficientc che come dicefcó gitola 
mo &fcó Gregorio Nefuno pfummi cJ.d.rft mac 
ftro d.qualunque uileariefu [prima diligente 
mete noUa impara ma dellate dello in fermare 
acurare Unirne laqualee lamaggiore chc^fia o 
gn uecchierella Oc y d.oto fifa maeftro.lafecóda 
cofa che fa r, prér.bile qfto ui rio ^ diford.nato , . 
appetito fi e lamala ùita On deplo falmifta diffe ^ 
ddipalpecc^tore. Cooì^^^^ 
tie & lamia legge laqualeap uuogho, ubbidite 



loprcdicatorc fobligba aduiucrccomc'ffcgìi'ù 
& pero non c/fanza grande profunnoncuolerc 
moltodire Òc pocho fare. Onde dice fcó Grego 
rio.Chilaparoladidio uuoldireimprima ftudi 
dibéumercAf poi pcrlopere fucpéfi che e quello 
che debbia dire. Pero chclla buona -opera e fer 
mezza delle parole clamala uica ì ferma fiTguà 
ftaogni bencdetco.»Et nó parche creda quello 
che dicie chi alcriméti uiuc che parli. Erdobbu 
mo fapere chcauerebuona doctrina & mala ui 
ta torna in grande uergognia deldicitoreà: ad 
dio molto dirpiace& alla ecclefia molto nuocic 
Lafìrima ragione fimanifefta in ciò che quegli 
che parla bene & uiue male porta quafi una lu 
cerna in anzi ad fe cioelaparola didio pclqua 
le moftra adalrrui lafua inmunditia òc porta có 
'feco lectere della fua danatione. Onde dice fcó 
Agoftino. Bene parlare & maluiuere noe altro 
che colla fui uoce dannarfi.Queflo cotale adfc 
medefimo contradice fe medefimo cófonde 
Onde dice fancco leronimo Non confondano 
lecue parole lauita tua acioche altri non fomor 
mori de racito rifpóda chitoda &: dicha. Per che * 
non fai come tu di . Delicato maeftro echepoi 
che ha ben pieno clucntrcprcdicado cldiguno ' 
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Umano duquedelfaccf dote dicfipfto ficoncor 
di collalmgua comcqucfto difpiace addio mo 
ftrafi ido chcxpó malcdifìTc ilfiro loqualcauca 
frondi & non fructi.AdimoflrarcchemaUdctì 
fono dadio quegli che anno'pur parole dc non 
opere moftrafi anchora nella maladinonc che 
dio diede córro aqucgh pharifei liquali molro 
diceuano dc poco faceu ano. Ancora choncio fù 
cofa che larte dellonfegniarc allanime fia |)pio 
didioloqualce/ folo Sc e/uero maeftronon po 
co fenoftende idio quado luomo ha prefuntio 
ne duffurparequefto uficio lui in requifico.On 
dediccfanto Agoftino. Poichexpó e/quello 
che fcmina chefono io locofano delfemmatore 
pero che inme egli fi degni a diporrc quello che 
m noi fparge chagione dunque din prendere 
può dare lumo adaltri ma ^priamenre non in 
fegniafenoneidio.Ecpero dice facto Agoftino 
gUamonimcnti degibuomini fono alchuneca 
gioni dmprédere ma quegli che infegniaacuori 
alafcuola incielo. Grande prefunnone e duti 
quc contendere da uere quello uficiochcc/pro 
pio didio. Anzi etiamdio imponendolo e/dctc 
mere. Anchora che aucrmalauitaà: buona doc 
ttinamolto nociuaallachicfa didio moftraft 



per molte ragioni. Imprima perche tadoctrina 
diqucfti couli non ha quella effichadcche deb 
bc ÒC non fa fructo.Ondc fidice ncpucrbii.Chi 
non arde non incend e. Ec Cancro Gregorio dice 
Più uale aprcdicare laconfciéna duno feruére 
amore che lafcientia defotnli fermonù Ec nul 
la e/ la dolcezza dellahngua fc nonfi condì fce p 
fapore diuira. Er quegli foh fanno didio dolce 
mente parlare liquah feruenremencelanno prc 
fo adamare. Etbifogaio far cbelpredicarc di 
coloro lacui uita dirpiace/fia difpregiaro pero 
chclla ucrira - aqueftì corali no e/creduta. Pero 
che chicrederrcbbeadalchuna pfona che diceffi 
alch unà uia cfìTercdubbiofa o alchuno cibo ef 
fere auelenaro de egli quefto prendeflfe petfe. La 
terza chagione perlaquale qucfto appetito citi 
prenfi bile fi e/ uanagloria cioè quando lapri nei 
pale cagione e/dipiaccreagliuomini 6c deflfere 
reputato fauio & fancto.Cótro aqucfti diccfco 
Paulo. Non fiamo noi come alquanti che adul 
tcriano laparola didio ladiuìna fapiétia e/decta 
pia fcriptura fpofta dellanima.Come adunque 
nelmatrimonio carnale e/adulretio quado luò 
mo nóiréde pticipalmcrealfrucro ma aldilecro 
fchócio S< pdeilfcmcdifoneftamctccofi ci qgii 
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adultero òc non fpofo della parola didio loqua 
le fparge lofeme della predicanone non pnnci 
palmento perche frucco fpirituale ncfcha ma p 
cflcre lodato &:perauerui fuo dilecto cfuo gu4 
dagnio* Grande c' dunque lopcncolo della ui 
tiaglona & dello ifegmarc pero che malagcuol 
cofa e/ucderfi doctorc de ucdcrfi lodare & non 
glóriarfi.Di^fto pericolo parla una chiofa della 
téptanoncdi xpó quando fu menato 'nello pi 
nacolo deltcpio loquale era uno pcrbio diqgli 
maeftn quiui dice quella chiofa &tcmpta xpó 
douemoln fono mghanati. Et inunaltra chiofa 
dicc.^ In quello pinnacolo era lafcdia dcdoctori 
ódelmaeftrauano lopopolo nelquale luogbo 
molti neprédelodyauolo collacciuolo della ua 
nagloria enfiaci perlonorcdclmagifterfo. Ecci 
anche pericolo inqucfto ufficio in ciò che quc 
gli chcm gloriano dclTerc repuran fpeflTcuolce 
lafciano dipredicare lccofeunle5^necc(rane8^ 
uanno predicando foccighezzc & nouitade 8>C 
loro phylofofie lequale non :folamenceg.oua 
no agli udicori ma etiamdio glimectono mqui 
flione&in errore &m uicii cquali erano data 
giure & da churare non tocchono. Pedequale 
cole fono infedeli & maluagi difpenfacori pero 



mi 



che della pecunia delloro figniore cioè della 
(ciécia collaquale doueano & poteuano guada 
gniatelanima nócerchano fenonuento diuani 
ra. Onde par chefia uenuto iltempo cheprophe 
toc fcó Paulo dicendo. Verta tcpo diffefcó Pau^ 
io adiymotteo quando lafana domina non fìa 
foflcnuta ma cercheranno gliuomini maedri li 
quali fecondo gliloro defidcrii parleranno cofc 
che dilecteranno gliotecchi ma non che purghi 
ilchuore.& dalla uerita uolghano ludico &aL 
Icfauole ficonucrtano. Chome fieno oggi 
pochi quegli che dichono oqucgliche uoglia 
no udire laucrira chi bene penfaffc affai auere 
he che dolere &:piangnere per zelo dellanimc. 
Poi dunque che elmagifterio e/di tanta oflPcfa 
didio Oc ditanto pericholo non folamcntec/ 
dacontendereper uenire aqueflo (lato ma ena 
dioe^darittarfenefegia grancatitaoobbediétia 
noi cóftrrgnie & p turo (Jfto fépre eie datemere. 
Córro allappetito della fignioria delle cofc tetn 
potali ploquale nafre cótétióc& difcordia.C»vii 
V A perciò che principalmente gliuomini 
, contendono in fieme pcrambitionedifi 
, gnoreggiareà: per [cupidità dicofe^uanl 
9C: temporali m queflo capitolo contra quefli 
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ui'ttt patlcrcmo, Dobbiamo dunque fapcrc che 
gfto appetito difignoteggiarc e/ad dio molto 
C9ntumeliofo& alproximo e/molto ingiuriofo 
& aflc m ed cfimo molto pcncolofo & dannofo 
de pcnofo.Dichp dunque imprima chcuolercfi 
gnioteggiarc c/digrande difonorc didio perciò 
che cglie folo eprencipale figniore ditutti. Vole 
te du nquc fign io reggiate n clrcgn io did io non 
richiedendolo a: aucte figniori a fopra glifuoi 
figliuoli nongh totna adhonote perciò che ad 
dio folo fapparticnediportefignioria a^uicatio 
infuo luogho nelmódo.Et chi per altro modo 
q'fto ufTurpa e/nbello Se nimico didio. Et come 
fenclrcgnio diftanaa £ileua(realchouo non fap 
piendolo lore peruolerc fign loreggi are i alchu 
na parte dclrcgnio bifogno farebbe chcire limo 
ftrade collafpada laprefunp rione fua cofi iddio 
aqueftì cotali moftctra comcgli a p bene laloro 
ambitione.Ondc diquefticotali idiofilamcnta 
pctlo propheta dicendo. Effi tegniotono ma 
npn pctme furono principali^ io nolfepi>icioe 
non prefono Ufi gniotia damme, Anchorachc 
quefto appetito fu molto ingiuriofo alproxi 
moftrafimcio chenaturalmétc tucti fiamo 
paria^ non.fu data dadio fignioria alluomo fó 



pra glialtri huominì ma fopta lebeflic. Et pero 
dice fancto Gregorio. Non debbe eflere fignio 
teluno dcllalcro fe quegli per uino non e/diué 
tato beftia pero che contro anatura in fuperbi 
fce chi uolc dalfuo uguale eflere tenuto maggo 
re. Anchora pero che chiua cercando o ufurpan 
do lefigniorienon può giuftam ente reggere bi 
fogno fa che damolti ftgnori 8>C prelati glifud 
diti fieno in giiiriati de molcftati de fchandalez 
zati ÒC ofFefi.Ondc dice lafcriptura. Regnanti 
glimpii feguita ruina delpopolo. Quefto tan 
toogn/di fi pruoua petleexperienrie che pero 
nonmi churo diprouarlc perla fcriptura Ma fpe 
tial mentcquefto e/uero demali prelati de pafto 
r/.Ondodicc fcogregorio.Nefìfuno nella chtefa 
didio nuoce più che quegli gliquali peruerfa 
mente ui uendo ha nome ho ordine ho firato di 
fantictacioeftato di dignità pero che adcoftui 
e bifognio che quantunque efia peccatore egli 
fiahaauuto inreuercntia.Ondelafua colpai/fi 
perche nonfa riprendere &; fi perche e/piu pu 
Mica de più damalo ex empio de più fcaudalez 
za. Pero benftdice neprouerbii. Quado luomo 
impio prende ilprincipato lopopoloeafFlicto 
de piange. Onde dice lafcriptura che iddio chia 

d ili 



ma imali prelati uccellatori S>c laccuoli &rreti del 
dyauolo da prendere lammc. E/du nqueguedo 
appetito l'giuriofo al^fimo e diofo e àchora alu 
omo loftato &c [appetito della fign loria molto 
pericolofo po checomc noi ueggiamo nelle ba 
taghecorporah che tucto ilpefo della battaglia 
fid/rizza principalmente contro ilcapitano del 
lo auerfariapartcCofi nelle battaglie fpmruali 
Icdemonia tucto loftudio pógono adfcó figge 
re afare cadere loprelato po che fanocome di 
foprae/dettolauitadelprelato c/corrutionc di 
tucto ilpop ulo Anchora cpericolofo perle mot 
tcopportunicadc cha difarc quello che gli pare 
& fi perla potétia dC fi p la fluenti a delle cofe té 
potale. Anchora c/pertcolofo perle molte folle 
citudme che bilogaia che babbia defubditi po 
chefa bifognio che fia molto fauio iloro cocrno 
fcere 3^ confiderare de molto giudo m equalmé 
te giudicare molto potétc inporrc lodincto'gui 
dicio adxecutione mandare. Et pero dice leccle 
fiaflico Non uolere&nó cerchare delTcre facto 

rectore6.g,adicefenonpuoiperuirtuderoa 
pere & punire le iniquitade. Per lepredecte ra 
gtoni dice aneto Agoftmo. Che quanto Ihuo 
mo e/ più alto tanto e/m luogho pi u picolofo. 



14 

[lij 



Ecfancto Gitolamo dice. Fuggi ghonori licjua 
li fa nza peccato tenere non puoi. Che altezza 
do note òc diftato de didegnita &dipotentia dc 
direuerentia &: grandezza e/cagione dipcrcato 
Etfancto Gregorio dice. Annouerarcnonfi po 
fono limali gliquali ficommctono peruolcrc eC 
fere figniore. Anchora egli medefimo dice qua 
to fia peticolofo loftato della fignioriamoftrafi 
in Saul & in Dauid.Pero che Saul inazi chefufife 
Re era fi humile che fuggi per non eifere facto 
Re èc poi uenuto i honorem uedendofi figno 
reggiate enfio difuperbia fi^ difubidi addio Sc 
fu reprobato.Dauidfimigliantemente efTendo 
fubdiro &( [guerra con Saul fu buono ma facto 
Re commifle adultèrio ÒC homicidio dC offefc 
molto iddio. Penfi dunque ciafchuno quello 
che dice fancto Gregotio. Che lino come potrà 
migliorare nello ifìaro della fignioria fe quegli 
che fono buoni &fancti cofi utpeggorano. An 
chora dice.Se Moyfe comandandogliene iddio 
recufauadenercftgnioredelpopolo che direno 
inlorofcufa quegli adchui non folamente idiQ 
nollo comàda maeriamdio louieta. & fi pei; 
fu mmano dufurparequefto flato. Xpó anchora 
fugi dcilcrc facto Re fecódo chedice eluagelio. 
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Per dare ex cm pio a n n o I d i f uggire la fi gn io tiadc 
permercrci paura diquello flato. DiCànc:o Ago 
ftmo filegge che fuggiua degni apra nellaqua 
lenon auea uefchouoper paura dinon eflerui 
clecco ,Et pero che pur fu facto uefcouo aforza 
difle. In nulla cofa mifentoidio tanto irato co 
tro ame quanto incio che eflcndo me indegno 
diflarealremo ma pofto adgouernare lorimo 
ncnella nauepella chicfa.Cofi fancto gregono 
facto papaefuggi epiafe perla pacie della mente 
&C dellaquiete perdura &: p lo picolo nelqualc 
lipareua elferc pollo fecondo chelTi moftra nel 
fuo paflorale&nelfuo dyalagho.Difancto Am 
bruogio òc di fancto Giouani grifoflimo & di 
fcó Bafilio dimoici altri fci padri fileggc ilfi 
migliate. Poi dunque diranti fci 6^ puati huo 
mini fileggc che fuggirono quello flato de dol 
fonfideflcre occupati. Segnio e/digrande pfun 
none & digtande cechicadc andarlo cerchando 
Ete/fegmodifomma pazzia uolerefalirei'qucl 
lo luogho dalqualemolti fonocaduti.E/ancho 
ra quefto illato molto penofo dc adprocurarlo 
S^adtenerlo& digrande dolore apréderlo. On 
de dice fancto Bernardo. O/ambition e crocci 
tormento defupcrbi come tucti tormentando 



adtucci piaci. E/achora lambinofo&akizzofo 
inconrinouo timore onde ueggiamo diqucfti 
(igmori che non fi fidano diniuno. Ancbora p 
CIO che qucftì figniori come dice Boetio. Sono 
molto chagioneuoli &( leggiermente findegna 
no ogni picchola cofa gliafl-rigge che maggior 
pena ueggiamo che auno prelato ÒC peggio gli 
fa una parola o non effcreferuito che non e/au 
nalcro uno diferuigio.Er contucta loro potérla 
fare non poflTono che liloro defideni uengano 
cópiuti. Et pero glimolti defideni generano lo 
to molti óc graui torméti. Come fu detto auno 
fuperbo prelato. Lomódo no e/chauallo da po 
terlo infrenare cbeuadianoftromodo, Ancho 
ra pero che loftratodellonorefufcita molta inui 
dia òc molto odio cótro dife come detto e/pie 
no dimolti pencoli damma &:dicorpo bifogno 
c/che chilcercba per ambinone fia in grand i(Ti 
ma aftlictione co rporale perle predecte ragioni 
de fpintuali perla mala confcientia pero che no 
poflTono fi fuggirechclla confcientia non uada 
loro drieto riprendendogli ÒC perlo male che 
fanno Saperlo tormento che afpectano quan 
do fata loro richiefta ragione dellanime alloro 
commelTe.Cbc come dice Ufcriptura 'Lipotenci 
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potentemente faranno tormentati. Et giù dieio 
durifrmiofia fopra gliprelati maggiore che fo 
pra glifubditi peroche hifubditi fpeflfc uoltc fo 
no giudicati daprelati àc dio cortefe nogh giù 
dicha poi diquella medefima colpa. Ma iprela 
ti non efTcdo giudicati daniuno afpectano pur 
logiudicio didio. Molto dunque e/dafFuggirc 
quoflro uitio perle predette ragioni ma fpctial 
mente pero che e fi effichacc aprendere lanime 
che fpede uoltc quegli che anno uintoogm al 
tro afFecto ÒC dicarne & daucrc chaggionc i qnc 
Houitio. Pero cheildyauolo lomette altrui m 
cuore fottofpetic diuerrufic didouerefaregra 
facti. Onde molti fifchufano diq ueflo defiderio 
per quella parola chcdircfancto Paulo. Chi de 
fiderà uefcouadodefidera buonaopera.Maelli 
non mtendon benelapredecta parola che^li no 
dice pero che ildefiderio fu buono ma dice che 
luficio e'buouo infe. Pero che ucfchouo in^re 
co inoftral.nguafuona guardiano & paftorc. 
Chi dunque pm cercha lonore &: lutihta fua cb 
quella didio none/buono ildefiderio fuo.Aué 
ga che fe pure fmtédefl-e che chi defideralTi bue 
fchouo fode buono defiderio ' De. faper che di 
« fco Gregorio che quefta parola fu detta adt^ 
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po che hchiefa nóhaueua nehonorene nchezza 
azi liprelan erano It primi eh più crudelmétcera 
no martirizzati. Allora ueramcte era buono &fc 
gno digrade feruoreuolere eflTere capitano del 
lofte didio. Et che comune méte più ficcrtbino 
cjftì (lati pamor ppio cbpcanta modrafichedo 
poilmarrino difcoSido papa nmanédo lachiefa 
pouera eìpfecutionenófi trouo chi uolelTi eflerc 
papa e uacho lopapato molto tépo.Mapoi alté 
po difcó Silueftro riceuto chebbe lachicfa daco 
fiatino I patore lionori elenccbezze quata coté 
rioncnefia puéureaqri:! corali iflati altri molto 
minori tato gridano lopeche 1 eparole mi tacio. 
Pero chetata abitione e/oggi i qgli che parche 
adorino lumilira di xpó che nó folamére uno 
uefcouado ma lìmulino piglierebbono aquari 
purchauenfino nome dell'ere fignton. Ma male a 
dopo molti di lachicfa riccuette lipredetti ho 
non. Onde fileghe che allora che conftatmo die 
alpaparo lamanto ÒC ilcauallo biancho & lafiti 
gloria fu udita una uoce che di(fe. Oggi e/mef 
fo loueleno nella chiefa didio. Fuggiamo duqj 
lecótétiom eleloro cagione che comedice fcó 
Gregorio.Lodyauolodinoflreuigilieodinoftri 
digiuni non fi chura fenon della concordia per 
lacuale eglic più fcóficto de più uituperato po 
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che noi letegnamo interra & egli lapdetrc icclo, 
Dotrma deUabateiofephdaucnire ap 
fecta Oc iftabile concordia. C, viti 
^ Ep dette tucte cofe cmolte altre d iligéte 
méte puofe Ubate lofeph fecódo "chefi leg 
ge nelle collationi dcUncti padri. «Trata 
della uera & falfa amifta&infegnia Ioni odo di 
ucnire aperfecta concordia Oc ditenere per fecta 
pace conogni huomo. Volendo dife per fecta 
amifla &c concordia ritenere fa bifognio iprima 
difare lofondamenro in difpecto de abrenuntia 
rione dogni cofa chabbiamo oauere poteflìmo. 
Pero che molto enngiufta &: (lolta cofa f e poi 
che abbiamo renuntiatoalmondo amiamo più 
qWt uili cofe lequali fono pnoflro ufo chclla di 
letione 6c pacie denoQri frategli ^fiximi. Que 
fì:o medefimodiflTeunalrroabate Yfaac& duTe 
cofi.Chi dice che ha renuntiato almondo de liti 
gacogliuominiplufo delle cofe téporali reme 
do chenogli negano meno lecofe neceifariciftol 
to eidc nófa cBfia pfectione de kó Paulo fctiucn 
do adalquatiche piatiuano ifieme dice. Alpoflu 
to no fletè faza peccato cbauete cótétioni in fie 
me pcbe nóui lafciate lanzi fare igiuria pche no 
uilafciate più toftoiganareócJc aquari altri loda 

/& dice 
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larapina denoftri beni téporah conalegtezza 
auctc'foftcnutafappicndo & fperando dauetc 
maggiore & miglior hcrcdi ta incito, lafecond a 
cofa diflc labbate yfaac che fa bifognio fic che 
dafchuno intalmodofimortifichi che uincha 
ogni propia uolunta de oppinione intanco che 
nófì reputi nefauio ncdifcreco euogli più tofto 
tifxicre alféno altrui cb afuo.latcrza cofafi eich 
fappia cheniuna cofa qua unque gli paia utile 
«fcae/da àtcponcrealbcnc della canta edella pa 
ce'laquartachccrcda che nonfia lecito aturbarfi 
eoìpximo fuo ne pergiura ne pcringiuftacha 
gione.laquinta che gli paia dc fappia che e/te 
nuto difpcgnicre 6c dicurare liracundia delfuo 
fratello contradife conccputa etiandio fanza 
ragione come lafua mcdcfima "pero che certo 
debbe elTereche cofi glie prenitiofa quella dt\p 
ximo fuo come lafua medcfima fe egli quanto 
e/ifc nófi ffotza difpcgnerla.Ondc molto patla 
p<3i contro alquanti che notticano hra de ladif 
cordia giùfeui del|)ximo pfuggireop racercop 
ridere opaltri diuerfi modi concio fia cofa che 
per altre uie ÒC modi & igegni lefa pedino 6c po 
'teflìno fpégnerehumiliandofi &faccendofi fot 
^a, Alucimo fa bifognio che luorao y magmi Qc : 
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creda didoucrc ogni di de ogni bota paffute di 
qucfta uita.Loqualc pcnfiero di quefto&ogni 
altro uirio de malpcnficro cxnrpcra dclnoftro 
cuore. Chi adunque queflo uorra feruare non 
potrà padre da ucre difchordia ne auerene da 
re altrui amanrudme. Etbifognio fa checclfan 
do queftecofe uedendo raffreddando lacarira 
ad pocbo adpocbo per piccole cofe 6c parole U 
difcordia fi genera &crcfcie. Ogni chofa dum 
q quantunque neccffana de u ti 1 e e/ da fp regi a re 
perpoterc tenere de cónferuarelapacic de lamore 
pero che quef>o e/fingulare fegmo dcfl"ere ami- 
co de dicepolo di xpó.Onde difTe xpó . In quc 
fto conofceranno ghu omini che fe farete miei 
difcepoli feuoi uamercte m fieme. Laconcordia 
clamore dunque e fegmo cbclloomo fia del 
lafamiglu di xpó.Etpero non labarba lungha 
o leparoleolabitoo altri coftumi ouiUe difpi 
rito fono fegni ma quello checdctto difopra. 
Et per contrario ladifcord«a e/certiffimo fegnio 
cbcluomoe/ della parte deldyauolo. On decer 
ti fiamo che chi non ha pacieinqucflo modo 
quanto e/mfc non lauera nellaltro.Et pero xpó 
&fancto Paulo & tucta lafcriptura auiuercm 
pace di unitadcfingular mente cinducbono fcQ 



do che affai prolixamcntc poteremo prouarcp 
dtuerfcfcripcurclequah bora mitacio pero che 
mi pare troppo au ere dccto diqucfla materia. 
Ma fpctialraetne fono dan prendere lecócénoni 
cheflfi leuano per diuotione adiiucrfi fancti po 
chequcfto 6cogni uitio tanto e/piu pericolofo 
quanto più finafcóde Cotto fpetie diuirtu pero 
chcnon conofcendofi nonfichura&f afpccrafi 
premio ditalcofa che e degmo detternale fup 
plidotOade fancto Paulo diqllo maximamen 
re riprende licorinthi gliquali erano di uifi aué 
do diuonone chi auno apoftolo &cbi adunai 
tto &dice. De uditechecontentionee trauou 
Et luno dice io fon 3 diPaulo 5c laulcro io fono 
daPollo ÒC laultro diceio fono dicepbafOra aua 
tcuoidiuifo xpó.Ocfu Paulo crocififxoperuoì 
Orche e/Paulo. Occhi e/cephaf. Orchi e/appol 
lo.Sonoferui&: mini Uri di xpoachuiuoi crede 
tc.Pricgoui diìq che fiatei cócordia &C no fate 
diuifione trauoi pero che ogni cofa e/uoftra & 
Paulo & Appollo elauita elamorteelecofe prefé 
ti & future purché uoi fiate di xpó uniti ixpó. 
Xpó fimigliateméce aitcpo della palTióe prego 
tlpadre pli difcepoli eh fuffmo uniti cometa egli 
Delquarto uitio cioè della luidia loqua 
le lappofl-oloriprcn de Capitolo. IX 
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f Oquatto umo loqualc fleto Paulo ripré 
de nella predetta piftolafi c/inuidia. On 
de dice non abbiamo in uidia in fieme, 
AddereOatione delquale uitio dobbiamo Tape 
re che queflo peccato e/difóma imquìtade uet 
lo iddio & difomma petuerrirade& malifia uet 
fo elproximo dc difomma mifcna Qc pena 
&: danno uerfoquclmifero loqualedeocupato 
m qucfto uitio.Dico che quefto uitio e/digran 
de iniquitade contro adio dolendofi della fua 
bontà perlaquale comunica ifuoi doni alle pfo 
nc.Etpero e/detto peccato inifpinto fancto po 
che p certa malitia biafima ladiuina gra^tia uo 
ledo rifl:rignerc6erachorciatc ladiuina larghcz 
2a& por legge alla bontà didio chenonfi dclTc 
tanto ne atanti.Onde dirictamentc e/pecchato 
dyabolico&propiamenre faluomo figliuolo 
deldiauolo come lacarira faluomo figliuolo di 
dio.Ondcdicclafcriptura.Perla inuidia deldia 
uolo lamorre etto nelmódo &^qgli che fonodal 
la fua parte filla feguitano. Per muidia mormo 
toc quegli chaueualauorato nella uignia ucdé 
do chel figniorc faceua tanto dareaglialtri qui 
to affcOnde lofigniorclonprefe &:diflre.Orper 
che ai tu locchio iniquo fio fono buono.Ornó 



me {caco difare quello chio uoglio locchio ini 
quo & lainuidiachcnon uuoleuederefcnone 
'male a: criepa degni bene. Onde dice lecclcfia 
ftico.Maluagio e/locchio degli \ uidiofi e/duqj 
grade ofFefa àiàio oh luomo louoglia riprédere 
delbéche fa delquale lodouerebbe lodare. Que 
fto pecchato anchora ciò falTimigha aldyauolo 
pero che e/ tucra pura malitia che glialrri pecca 
ri anno alcbuna copritura ofchufaplumana fra 
gilira ma quello non a nelfuna fcufa & nefifuna 
amiftione dibene anzi procede damalina pura 
&dyabolica.OndediccfancroAgoftinochein 
qflo pecchato lonemico mette ructo lofuouele 
no. Anchora queflo pecchato e/difomma puet 
fitadefic maliria uetfo ilppximo pero chello in 
uidiofoe/hetodelmale8<: dolente dogni bene 
altrui Onde lonuidiofo fépreuacerch^do'comc 
po(Tacanuniare8i^ diminuire labonta altrui 6^ 
publicarc &:acrefcerehmali. Ec e/ditata pelTimi 
ta queilo uitio che poi che a occupata lamifera 
m en te lafa fi crudele che no p dona ne agiufto 

ncapeccatorencamiconeaparente.Sccódochef 
fimoftra pli exempfi della fcriptura» Verbi er^ 
ria. Perfolainuidialodyauolo dolendoficiìel 
luomo era facto adan dare aqllo bane che egli 

e i 
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auca p àuto lotcmpo & fccclo cadere, pct fui 
ucafcCam Abelfuo fratcl ucdédolopiuigratu 
didio dife.Perluidia fu uéduto lofeph dafractcl 
h pchauea fogniatoc^ douea cflTcrcloro figniore 
piuidia pfcguitofaulDauid ucdédolo più (gra 
tiadidio cdelpopolo chcfe.auégadiocbeltrouar 
fi fedele fi^ fcó p i uidia molti mah moire difcor 
die filieuano fra iRe &C facerdoti dc fon già Icua 
ti fra prelati della chiefa che più p luidia crocifi 
xero lifacerdoti xpó pogniano che nulla giuda 
chagione contro dilui rrouaflfino Et i tito fono 
molti fi crudeli chep inuidia uorrebbono p ds 
re luno occhio acio che laltro gli p deflc amédu 
ni.Comefidice che fece uno alqleuno RcdilTc 
chedi màdaffc ciò cheuoleiTc fi ueramétcchegli 
darebbe due cotati aiìfuo emulo & cótrario.Per 
Uqualcofa quello faccefe ditanta luidia che di 
mando dipdecc luno occhio acioche quello gli 
perdelTe amcdua. Anchora la inuidia fa luomo 
traditore pero che loinuidiofo talora moftra 
amore alla pcrfona che lauorrebbe uedcre difer 
ta.Ondcfidicenepuetbii. No mangiare colino 
mo l'uidtofo pero che fépre tofferud.Inuitati cb 
mangi & beiacilcuorcfuonóe/cótéto. Etbrie 
uemétccomediccCypriano.Laiuidiac/peirimo 
uitio che nó a ne modo ne fine azi qgU adchui 



a iuidia quato più mcgliora raro più faccndc 
Ma auéga chcqfto uirio fia fpùccuoleagliomì 
ni Mondani molto più c grauc&npréfibilcncl 
lepfoncfpinrualipo che quelli corali per più 
ccrra maliria & più diricramétcìpugniano [adi 
Ulna graria.Ondc glinuidiofi nò folamérc non 
fono fpiriruali ma fono pprii & fi ngulari nimici 
dello fpó fcó.Et uolefifc iddio che qfto uitio no 
tocchaflfi arroppi & aijgli fperial mcnrc chefCi 
credono tenere idio perii piedi. Et nafce queflo 
uirio negli huomini fpiriruali da uanagloria 
po che uolédo eglino effere lodari & amati do 
gonfi della fama ideila gratia alrrui. Ondcp 
cjila cagione glidicepoli di Giouanni batifta 
cueano i uidia ad xpópchc legenti locomincia 
nano più afeguitarechefcó Giouanni. Onde 
quafiloriprefono pche lanca lodato & dilTono 
Maeftro eccho colui alqualeru rendefti teftimo 
nianza dicédo. Ecce agnus dei bartezza&pm 
gente feguira luichcnoi.Perlaqualcofafcó Gio 
uanui dolédofi diqflro difecto dclli fuoi dicepo 
li eflendo giafcarcereglimado axpó acioche ue 
dcndolafua bontà amaffino luipiu clifcàcho^ 
ccde^ftamidia da amore priuato callora fichia 
magelofiacome framogliccmantoc^nó uolc 
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udire luno dcUaltro che'mai pi'u che fc. Ma que 
fti umpoco fono fchufaci po eh neflTuno diloro 
può amare altra pfona eh nó^ccbf . Ma cbfcufa 
poffono aucre alquanti deuoti 6c deuotcche i 
quel malpunto prendono deuotionc conuno 
chenon uogliono giamai chaltn parli loro.Ec 
fonnc più gelofe che non clamoglie delnarito 
Certo fe qucfto amore fofle rpirituale uorrebbo 
no chequellap fona chui amano foflfedaogni 
pfonaamata& ogni huomonauelTe bene. M* 
fia p non detto. Io raicredo che queflo cotale 
amore 6^ deuotionepogniamo cheauefìTe buo 
no principio fpefle uolre amalmezzo &piggior 
fine.Si che amolti fipotrebbc dire quella parola 
dello apoflrolo adgalathas.Si ftolti fiete che co 
mmciaftipifpirito de terminate in carne. Che po 
gnamo chenon feguiti opera carnale lamore e/ 
purcarnalepoi che u uole eflcrcapprop iato & 
non comune. Ondedobbiamo fapere chefanc 
to Bernardo pone quattro diftintioncdamorc 
Sono alquati dice cbamanolacarnecarnalmetrc 
quelli fono glipeccatori publici eamatrici mó 
dani Sono altri cbamano lofpirito fpirtualméte 
& qOii fono huomini deuotiSono altri che àma 
no Ucamcfpicitualmentccome fono hiiomini 



fi perfecti che ne parente ne amico amano fcnó 
difpi rituale amore. Sono altri camano lofpinto 
carnalméte come fono alquate pfone p uetfecb 
dogni loro opatione o amore quatiìque epaia 
fpiritualc itédono afructo de fine carnale & mó 
dano. Diqucftì cotah fono qlle che amano gli 
deuoti òc ledeuote fi floltamentc chennefono 
gtelofe ecórédano cóaltri Nella qoalcofa faluo 
mo grande inguna allo fpirito fcó.po che faccé 
do finedifua mtentionelacarneufalcii&gliac 
cifuoi amalitia pauere fuo inrendimé£É).Onde 
Tomo rimedio ecófiglio cótraqfto uitio fi e/nó 
porre amore fingulerc aneffuna crearuradiqua 
Inqfactita fifiama abuona fedefaluaticaroéte 
amare ogni pfona dipurocuorc elafciare iftate 
le|5feré£ie eiferuigi difuori fe non icafo diftreta 
necelTita. Anchora queflo peccato p rifpeGto di 
colui loquale occupa e/ difcmma mifer/a dc 
dano & affilinone Prima dico che e/difomma 
miferia pero cheiuidia fempre procede dacuore 
uileemifero chomelacharira daquore gentile 
ódefopracjlla parola di lob lamidia ucidelo 
paruuolo dicefcó Gregorio. Ogni inuidiofo e/ 
paruuolo l'quato che c/minoredicolui adchui 
a /fui dia po cheluomo non a/ìuidiafenó di co 

ejii 



lui cheallui parec^ fia maggiore diluì apodio 
àc adpo ilmódo c/comcidio c/corrcfc& IiBcmIc 
poche come dice fcó Agoftino.Indi tio &fcgnio 
gradcedella diurna cortefia chaogni creatura c 
cóftrecto didare femedcfimo.Cofi lo luidiofo e 
dicuorc mifero cpouero po eh no uorrebe che 
dio deffc necNuomo riccucfle bene caco ra qfto 
peccato ed/gradano po che comelacatita che e/ 
fuo cotrano fa'luomo nccho cpatcc£ipedelbcnc 
altrui cofi laiuidia priua luomo dcbeni |5pii 6c 
deglialtrui On de dice fcó Agoftino Cófidcriano 
Ifuidiofi che grabcne c/lacarita laqualefiza no 
ftra fatica glialtrui beni fa noftri ^pii. Etiunal 
rro luogo eli medefimo diccSeuuoi mcrcebaue 
redognibene godiditmti editutti arai parte 
Ma laiuidia fa ructo ilcontrario po che guada 
etiadio liben/ppii ódedicelafcritura Putredine 
&C corrutionedelloa*a ciocdelloperaldecuirtuo 
fee/lamidia c/diiq (Jfto uitiodigrade dannoi 
po chccci toghe ibeni noflri cghaltrui. Onde di 
ce Ugo dafauictore lafupbia mitoglic idio laiui 
dia il|)ximo lira me medefimo ccome alluomo 
chee/icaritaogni cofa glitorna ìnbenecofi al 
luomo luidiofo ogni cofa litorna imale.E/acho 
ta qfto pecato c/digrade pena caflictionc po cB 



come difTc unfcó.Tatc fono letrifìirie degli luì 
diofi quante fono lelecitie dibene auéturation 
de p grande biaftcmmia diflc un phylofapbo. 
OruolefiTe idio che gliocchi digli inuidiofi fuflì 
no inogni contrada acio che della ^fpcnradc 
diciafcuno fétifino pena, Et fcó Bafilio dice. Co 
me latuggine confuma ilferro cefi lainuidia lo 
cuore. Onde ueggiamo cbello luidiofo e'dérro 
fi occupato &amarùhato che non può fare che 
nonfi dimofìri per fegni difuori glifegni degli 
tnuidiofi dcfcriue Cypt!ano& dice.Loinuidio 
fo a iluolro rutbaro&cmdelecbe parche minac 
CI lafaccia palida &: Iclabra tnemano hdén flri 
dono parole rabbiofe de iffrenare 6c u illane & le 
mani pronte auioléria.Poi dunque chequefto 
uitio a tante male conditionefuggiallo & par 
dallo dannoiperogni modo fiCremedio che pof 
fiamo. Et poflTiamo afl'egniare qui quatto nmc 
dii contro aquefto uitio.Loprimo fi e/che lue 
mo póga lamorfuo in quelbenc cheflTi può aue 
tccomuneméte dactuti cioè idio. Onde dice fcó 
Gregorio. Cbiuuole ciferefanza luidia defideri 
q*lla heredita chnó m in uifcepn efuni hcredi azi 
e'diciafchuno tucta cheqgli che e/iterra nefù bé 
defidcra cncffu bene altrui aiuidia izi come dice 



eiui 



fcó Agoflrino.Nó a ucra quella heredira chi noi 
la uuole auere incomune&'taro larrouerra niag 
giorc: quaro potrà amare lofuo proximo. Lofe 
condo rimedio fieconfiderare quelle co fe chec 
CI induchonoadamordt4 proximo cioè come 
fiamo frategh fecondo narura Si fecódo fpinro 
danno padre idio per natura generati &: per 
grana regenerati per lafua morte Acomefiamo 
conpagni partecipi delbenelunò dellaltroa^ 
fumo membra duno corpo in xpócapo della 
chiefa come dice fancto Paulo Et mólti cotalial 
tre cofe Come dio darà adpenfareallanima che 
uorra ccrchare loterzo remedio e pcn fare quelle 
cofe checci iducono addifpregtare liftati delmó 
do à lapropia excellétia come lauilta & lamdc 
gnita nofha &C ligra peccati di picoli cheluomo 
necorrc Loquarco remedio fie cófiderere diliaé 
re mentelagrandeinguria didio dc il danno & 
iapenapropria òc lamiferia i nche luomo i corre 
p qfto uirio come difopra e/decto chi duq a ila 
rode nome deHere fptntuale maximaméte dilo 
uitio difchaccu dafepero cheghe contrario allo 
fpirito fancto loqualce/caritaderifpo nda lauita 
alnome&alloftato fenon uole diftrecamente 
da dio eflerecbacciato de ri probato. 



le 



r 



Delquito uitto cioc denfere crudele co 
tra gl 1 d 1 fercj a 1 tru i . Ca pi ro lo . x 
OqntOjUitio loqle fi toccha eri prede nelle 
parole ^poHefi e eflerc crudele córra gli al 
rrui difecri àc riprédegli furiofamécc ode 
cótraqfti dice moregado.FrareUi miei fe auiene 
cìjfia Frauoi elcuno preocuparo lalcuno difecro 
uoi cheficce fpintuali amonite^do cotal cóifpi 
rito didolcezza.Quafi di<:a cócio fiacofa c!ìIo 
fpó fcó fia rucro dolcifimo ebemgmo già nómi 
pare cbefiatcfpinru ali feconrraghalrrui difecti 
fiere crudeli madobiano aréderecbe nódice cbi 
e/obdinato i n alcbuno difecro ma chie pre oc 
cupaco ondedobiano faperc che quegli che fo 
no oftinati &c pmalitia iduraci nepeccati eplieui 
medicine curare nófenepolTono fono daripréde 
reegafl-igarepiu duramétema qli che fono pre 
occupaci cioeche pifcrmira oignioratiaopalcbu 
namala ufàza lalchuna cofa offédédo fono dai 
ducere amcgUo p dolcezza &: benignita.Comc 
ueggiamo chelmedico fauio inognimodo che 
puofafotiglia dicburarelepiaghc con ùguenn 
ma pneceflita cofìirccco chura con ferro &C cófuo 
co acio chella parte fana nófi corópa Dobbiano 
dùq glidifect 

i comuni & che non ^cedono da 
malitiàpcurare dicorrcggere purpdolcczza ma 
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lipcccati graui cinahciofi tagliare cicécJere dura 
méte laqlcofa pchc no fece Hely cioè c he no ga 
ftigho lifighuoh difoncftì acerbamétefudadio 
ttphàto egiudicato egli Iifigliuoli fceódo'cbcfli 
narra nelpnmo libro dere.Delmodo della coree 
nonecidacxemplo xpóloqlelipbarifei ob^lina 
ri emalitiofi eciechi fépre duramére nprédeua & 
gliapoQoh códolcczza. Madobiano fapcbc o 
dura o dolce fia lanoftra correctione difuori nel 
la uifta fépre dee clTerea^ rimanere dolcezza dé 
rro nelcuoreà cópafTione aquegli liquali npré 
diano fi^ gaftigbiano • Onde dice fcó Gregorio, 
cbella uera luftma a conpalTione & lafalfa inde 
gnationeErpo chemolto Vdiffi die cofa tenere 
lauia delmezzo fépre cr da ricorrere allorationc 
pgado idio cbecci dirizzi l'qftoacto fi picolofo 
Come ueggiano nellacura corporale cbemolci f 
fermi opiroppa negligétia odolcezza delmedi 
co eh códifcéde tropo optroppa afprezza pifco 
no.Cofi della chura fpirirualc molti [fermi pc^ 
giorano echi ptroppa mafuerndine echi ptrppa 
crudeltà delmedico cioè delprelatoachui f apat 
tiene dimedicare laifermira defubditi.Etpo lifci 
uedcdotaro picolo diq'flo ufficio ecomeramaU 
gieuoleacogniofcerelcuariccóplcxióidegliam 



rai quanto poterono- lofuggirono. Onde fan 
cto Gregorio dice nelpafturalatico . Conche 
temenza ficercha de nceuc luffido pafturalatico 
dapoi chcgU e^arce delle arteaucre adrcggcre 
anime per quello nfpecto anchora dice fancto 
Agoftino. Della u eri ta cerca quiete eotio fan 
cto Ma pia n ecelTita d ella ca ri ta fi riceu e l u fi ciò 
uifto della cura dellanimclaqualcurafepneccflì 
ta nonc/ipofta e/dauacbare & i rédere acótépla 
te laucrita.In fomma diìque dico che pio gran 
dcpicolo Ufficio dicurare lanimc e/dafuggirc 
& fpetialmentc oggi per) infermi che fono fi ri 
trof2 che no riccuono glirimcdii ma come farne 
ticifiriputano fauiS^ mordono lomedicoefug 
ghono lemedicine.Ma chi pur la perofirio defi 
ftudiare dicorreggere ficdamon ire lifubditi &f p 
buoni exempli &C per dolcezza diparole adcio 
che Cani lan ima fua dc laloro.pero che come di 
ce Senecha. Naturai e mente lanimohumano tf 
contumace òc fuperbo & pero meglio fi pieghi 
peramoreche'pcrforzza.Etfcó Gregorio dice. 
Cerne nonfi rizza luomo che giace iterra'faltri 
nófi {china aporgerli Umano cofi nófi,corregge 
6C nófi cméda luomo che e/ipeccato fcnone chi 
condolcezza glicondefcéda. Et ueggiamo che 



medici channolamano lieiie fono più umati&c 
churano meglio. Acio diìquechepofìTiamo me 
glio murare licuoti cóuienci moOrarechella no 
ftracorrectionepceda damore&nonda odio 
fi^ nó fi faccia cófuna chome fanno alquati che 
ogni mofcha uoghono ragliara collafpada q(ìi 
corali chome dilTe xpó ponggono pefi grauid: 
iporrabili ad altrui òc elfi coldiro nogliuoglio 
no pureroccharcOndeinolro ualeadcio confi 
derare la propria in fermirade. Er pero fancto 
Paulo quando ebbe detto correggere conifpiri 
to didolcezza foggiìfe confiderà re medefimo 
ano che non fietemptato. Quafi dichatufarc 
(ti quello &c peggio fe dio rimettelfe alla pruo 
ua.Onde d^ce facro gregorio La difcretioncdcl 
fancrozeloe/bifognio che proceda da mifcri 
cordia. Er pero fa bifognio che colui che ha aco 
reggere altrui penfi fempre lapropria nifermira 
& in fc medefimo conofcha quello che alrri 
può portare.Dobbiamo dunque corre^crerecó 
màfuetud.ne 8, condolcezza 'pero che come fi 
dicenellecolationidefancti padri. Euidére dc 
Cerro fegno e d.mérenóbcmóda dapeccari i de 
glialtridifectinon condefcendere& non con 
dolerO conefecro dimifericordia ma effere riPÌ 
do & crudeleconrro aeffo. Anchora dobbiamo 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Poi. 25.3.3.21 (I) 



fàpcchella correctioncdebbc conrifpodere al 
la col doechella colpa maiiifefta ficorreggha 
publicamécep excmpro dc emendatione degli 
altri . Et lacolpa occulta fi corregga occulramé 
tepernon infamarelopeccatore. Anchora d.4 
la correctionc e/da obferuare tempo molto mag 
giormente che nelle medicine corporali po che 
fella correctione fifa inanzi tempo la infermità 
àcerba nonfi chura anzi crefce. Come adiuienc 
chi uuole riprédere luomo adirato che fe era no 
perla riprenftonediuenta peggiore. Onde e/dal 
Ufciare raffredare lira &C fe(Ti indugia tropo po 
cho gioua pero che a facto challo alla pfona po 
ehefenonfi curano alprencipio e/molto duro 
acurarli poi. Dcfi anchora chonfiderare lodato 
della perfona laquale uuole luomo correggere 
comeilmedico confiderà ilmébro ilquale uuole 
curare.Cbe come ueggiamo che una piagha me 
defima idi uerfi corpi è^idiuerfe mébra ficura di 
uerfaméte pie uariecó plexioni Si:códitioni de 
corpi humanicofi udifecto medefimo alttimé 
ti e/ da correggerei uno prelato cBiuno fubJi:o 
&C altri menti iriuno giouanechei uno uecchto 
Et cofi fecódo altre diuerfita diftati ÒC dipfonc 
c/dafarc lacorrcccionc difcretaméte. Dee ancho 
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colui che uolc correggere rófi Jerarcloflato fuo 
pocheralccorerione fiuolc'auno cbenófi cóuie 
ne aunaltro.Onde no e'faza gradc pfunonc di 
uolere correggere ilmaggiore oqllo che alui no 
faparnene acho pogmamo che femprc abbiano 
auere dérro buonzelo dicorregere hmalinon e/ 
dadimoflrare difuori che nócrediano uerifima 
méte che debba giouarc ode dice fcó Bernardo 
Dabuon zelo fimuoue qllo che dogni male c]& 
uede fifludia dicoregerc fepuo efe no può tace 
crghiotifcieepiage.Comeduq dicemo difopra 
che t^ta diligentia edifcretionc firichiede i qfta 
opa che fépre c/daremere dc cograde umiltà fare 
orando fempre dc preghado che cidinzzi..A. 
Delfexto uitio cioe-della troppa ficurta 
, àc prcfuntione difeX.xi. 

^ Ofexro uitio loquale fcó Paulo tocchafi^ 
npréde nelle predette parole fi e/ troppa 
ficurtafl^prefùtionedifcmedefiroo. On 
de dice cófidera te medefimo acio che nófia ten 
rato quafi dica nótipaia eflcre fi cófermato igra 
tia chenó poflì cadere epo temi eabbi conpafìTio 
nedichicadeódeialcunoluogho egli medcfi 
mo dice chi (la guarda che nó cbaggia quafi di 
ca ncffuno cheglipau efìfcre molto forte efermo 



ifchernifcha efchifì gUfctmi chcchaggiono po 
che ogni huomo può cadcrcQuefto uicio non 
(olaméce e/no ife ma etiadio e/prldpio eradice 
& cagione ditucn glialm hquah nella ptedecta 
piflola fcó Paulo npréde epone ilmodo. uerbi 
gratta. Eccho pogniano chunofin'puci nafcelo 
primo uirio loqualedicemo difopracioe tìepi 
dita po checj gli chigli p are edere grafacto non 
chura dimtgliorare ne dicrefcerc. Daqflo ancot 
nafcelauanagloria po che luomo chenfi riputa 
inpoflìbile e/cbe nófi uanagloni ÒC uoglia effe 
reputato. Di c|fto achora poi nafcelacontentio 
ne& (ainuid«a pero chebifognio e/chechiama 
Si cerchi gloria concèda conchiunque lampcdi 
fcc Scabbia ni uidia adchiUa più diluì. Delre 
putarfi àchc procede de(fere crudele córra glial 
trui difecci .Ondecome dcrto e fórno remedio 
e/incio locogniofccre lapropia infermità. Da re 
putarfi anchora procede lofeptimo uitio cioè 
non fapet fopporcare glialtrui difccti contro di 
fc pero che tanto e/ luomo impaciente della in 
guria quanto piu'glipareelTcre degno delfcrui 
gio èc dellonore. Daquefto procede anchora U 
uanagloria dello [prendere Icfcripture ÒC laigra 
ticudmcdinó eflctc cogniofcécc dichigifcgnia 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Poi. 25.3.3.21 (I) 



pero che qut(ho maladctto uino induce luomo 
arantafuperbiachelTi confida fpefle uoirepm 
del^prio fcnno & del |5pno parere'chc dcdein 
6^ delle fen tenti e delle fcnpture& anchora in 
ghanna fi altri che gli pare a u ere orante fenno 
naturale otanto lume difpirito chello leggere 
reputa opera difancugli.Onde pareadalquanti 
cflere fahti affi alto ftato cbegia non leggermé 
te ficurano delmagi(?erio difuon parendo loro 
aucre grande magifterio dcntro.Et alquanti e/ 
anchora chequeftì corali non folamente fono 
in grati dichi i nfegnia loro ma etiadio uoglio 
no cbaltri fappia loro grado Teueghano allora 
predicanone & alloro docrnna parendo loro cf 
fere ditata reucrentia che alloro parche faccino 
honoreadaltrui pur perla loro prefcntia. Daq 
ftoreputarfi anchora procede lodccimó uino 
eioc accidia de otio pero che aqueftì corali pare 
loro fi efTeregunri alla uitacontcmplatma che 
parrebbe loro troppo abbalTare felaaoralfino 
manualmcnre.Eccho dunque mala decto uitio 
loquale c/cagione ditanti malu Etpcontrario 
poff^^ano dire che da non reputarfi pcede ^ran 
de feruore.On de noi ueggumo che gliuominì 
che fono ftati peccatori tornano addio parcdo 
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loro eflerc poueri &dinon potare mai addio fa 
diffarc S>c adoperano conmirabilcferuore. An 
chora quefli cotali fono humili &: parloro efferc 
fi uili che lelode reputano dcrifioni &: annole io 
dio. Ec non folamente non concedano cóakrui 
difpregian dogli perambitionedauere ftato ma 
etiamdio fuggono glionon & gliuffitn &:ogoi 
huomoanno inreuerériaA: fono lieti dogni be 
ne altrui teputandofi adguadagno &: adbono 
re lomento deglialtn. Et inralmodo confiderà 
no lapropia infermità che non folamente non 
fono crudeli aghalrrun difecti ma eriamdiocio 
che ueggiono inquanto pofTono fponghono i 
buona parteS^ anno compafl'ioneadchi cadec« 
mendofempre effi dicadere. Onde fidiceduno 
fancto pad re che effendogh detto chuno gi oua 
ne era ufcito dellordme comincio adpiangiere 
dicendo egli ne ufcito oggi èc io nufciro doma 
ne. Quafi dica fifono fragile che fe dio milafciaf 
fe pure unora ficaderei. Ancbora coloro chelTi 
conofcono difectuofi fanno fopporrare glial 
truidifecti etiamdio fefono contra difefi per 
che fipenfano laporentiafi^ che iddio auuro 
diloro& lapotentia fiperchefi péfano dauere 
bu ono mento dinceuerelcngiurie. Quelli cota 

fi 



Il anchora fono foUecin dim prendere òc fono 
grati diàìiin fcgnu loro de fono foUiciri di 
bene ho pcrare pero cheflTi uergognano ÒC dog 
gonfi delcépo pduto Si maleifpefo in tanto che 
no nei lafciano afarnuUa pmigliorarcEt inrato 
difpiacc addio luomo cbeffi reputa che meglio 
glifarcbbe in qualche difecto cfl"cre perlo quale 
fumiliaflfe. 4hde diccfcó Agofiino. Io ardifco 
didire che afupbi e/utileche chaggino'inalcbu 
no pubico & laildo peccato acioche e(Ti Oucrgo 
gnino fiCriconofanfi gliquali imprima fercputa 
do erano caduti infuperbia nella mente loro 6c 
addio più difpiaceuano. C^e certd aflat più uil 
mente cadde fa ncto Piero poi che fene difpiaq; 
intanto chcnon refl-aua dipiagnerc. Onde feuoi 
uenircadquello che nonfe cbifognio chetti dif 
piaccia quello chefe.Ec fancto Gregorio parlan 
do delpeccato di Dauid dice che poi che noi fac 
Clamo della fanita ferite Cloe della uirtu uitio i 
fuperbiendone fa iddio delle fedite medicina 
rechando luomo ah umilitadepalchuno pulbi 
co cadimento.Et poi inducendo luomo atimo 
re dice. Pero nella fancta fcrip tuta fono podi 
glicxéplidelchadim eco dico tali huomini come 
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fu Dauid òc fcó Piero aao cbella caduM demag 
gion fiaadcautcla deminon. Etpoi fogiiìgnc 
dellodato fuodùqjquado Dauid chadédo nef 
funo pfuma delcadiméro fuo. Dauid rifurgente 
niuno fidifpi Auolere uinccre q(io uitio fa bifo 
gno cheluomo féprccófideri lafua fragilità 6C 
lagrade battaglia ecótinua che noi abbiamo. 6 
de iddio difl'ead lob. Ricordati della battaglia 
enó fiaardito dipiu parlare .Quafi dica dice fcó 
Gregorio. Cófideràdoti i fermo ÒC debole acofi 
forre battaglia tanto mifia più fuggetto & reuc 
rentc cjnaro pernefluno modo tipuoi difende 
refe IO nonn aiuto. Confiderando dunque co 
mefiamo igniorati acogniofcere libeni &come 
infermi arefiflere agli mali ueggiamo come ab 
biamo guerra conemicifi crudeli che nóci uo 
gliono torre fc non lanima- & fi inportuni che 
mai non reftano ditemptare adcio che come 
dice fa nero Gregorio. Almeno per tedio cium 
chino fi afiuti de cxpcrti S)C potenti che niuno 
per fe può loro refiflerc dobbiamo femperreme 
re fi^ orare gridando colpfalmifla. Deus in ad 
iutorium meum in tende domine ad adiuuan 
durn me fcflina/adcio che uedendoci iddio hu 
miliari cdifpaci dclppio parere cporere fi degni 

fu 



Riguardarci perla Tua uirtu. Pero che come dice 
fancLo Bernardo. Beata e/qucUa infermità chef 
fi conpenfd colla diurna uirru futilmente uic 
ne meno & inferma infe quegli chui conferma 
iddio. Etmquefto prouiamo che e/ uero quello 
che dice fancto Paulo chella uirtu diuenta per 
fecta nella infermità pero che allora ucramenre 
fianopfectiquado'delletéptationicognofcédo 
lanoftraifermitacófeflìanoeconofcianodachui 
fu6«:e/&:iuie.bifogniochefia lanoflra fortezza 

Dclfetimo uitio cioeipatiétia anófape 
fopporrarc glialtrui difccti.C xii. 
Ofeptimo uitio e/non fapcfopportarc 

l glialtrui difecti 8>c fpetial méte fc fono 
córra dife. Diquefti corali dice fcó Pau 
lo.Dobbiamo noi più forti dc più conflati lade 
boleza degli infermi fo portare cioè coloro che 
fono più debill luirtu 3^ non cerchare dipiacere 
pure anoi po che xpó cofi fece portando leno 
Iheifermira.Queftauirtu emiolto amabile ad 
dio de annoi mirabile & utile. Onde fidicc nelle 
collationedefci padri cheglefóma pfetionnedi 

qglichenrannoicongregationefaperefopporra 
re lidifecti defrati contranquilita diméte. Et fcó 
Gregorio dicc.Non fu buono chi non feppc fo 



.00 



iften ere loro. Onde dobbiamo fapcre che dio p 
exerdtio'debuom pmccte chetralloro fienodc 
rei & difectuofi pcio che come egli medcfimo 
diccNon c'grauirtu cfiTcrc buono trabuoni ma 
cfiferc buono tra e catti ui de càcio fia cofa che fa 
za lauirru della patiencianon poffiamo eflerep 
fecri agrande guadagno cidobbiamo reputare 
dauere chui foftcncre &chui portare pcio che co 
me detto c/nulla uirtu c/maggiore ÒC dipiu fru 
cto..Ondc fileggc nella ulta dcfancri padri du 
fancro romito alqualcuno Tuo catiuo dicepolo 
toglieua quel pane che douea mangiare onde 
ghera bifognio dimolto affaticarfi fic diuiuere 
compena fi che uenendo coftui amorte fentiua 
fi una grande ficurtapcrlapatienna che auea au 
uta auenga chefauedeffcdelfurto fece diprefen 
re chiamare coflui de bafcioUi lemani dicendo . 
Gratie rendo adquefte mani pero che perloro o 
fidanza da ndarealrcgnio delciclo molto dun 
que finghannono &C ì fupcrbifcono quogli che 
famano tanto che non poffono foftenerc nefTu 
no difecto altrui contra difc ne dauere folleciru 
dine daltruifacti che dcfuoi cioè e/fegno che 
gli ano pocha o niére carità cóciofia cofa che co 
me dice fcó Paulo. lacarita fi e/patiéte ÒC e<beni' 

fui 
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gna de ogni cofa foftiene.Conrra acjuefli rotali' 
molto fiparla negl2 inftituti de fanctf padri dC 
dictU cofirAduienefpeneuolre cbelafciadoci ui 
ncerealUfupbia impanentia no uolédo nefap 
piédoemédarcinoftri coftumi difectuofi ne ui 
cere lanoftra impatienna dclU congrcganonep 
chunamo diftarc folitarii credendo diuérare pa 
tienti douenefTunariceueremo ingiuna-éuffcbu 
fumo lanoftranegligentia àlacagionc dellano 
ftra impatienna imponendo nonalnoflro uino 
ma aquello -decópagni comeauieneacjueli chi 
nomalo ftomacocheipóghono lacagionc del 
loroifdegnjoacuochi fl^aferuéti 5^ pqueOo mo 
do lanoftra impatiétia pognamo aglialtrui di 
fecti S)C non pofTiano mai uenire apFeonone di 
patiétia.Lafóma duque della noftra quiete &:p 
fectionenon e/dacollocare nellalrrui arbritrio 
loquale non e/fuggetto allanoftta fignioria ma 
con fifte inoi.Onde cbenoi nonci turbiano no 
debbe procedere dallaltrui pcrfectionc madalla 
noftra po checerti fiamo che chi pquefto modo 
fug^e allafolitudme dC no chura prima lafua in 
parienriaicópagnia Sfotto obediéria cattiuo 
òc molto peggiore nctorna.Perochelamétc cofi 



uitfofa già nópuo idio contcplare& iremcdcfi 
mo rruoua cagione diturbarfi comcucggiarao 
che fpefTc uoltccofi cicutbiamo colla penna o 
chonalchuno altro fttuméro non potédolo trac 
tare anoftro modo come facelTimo cocópagni 
ódeQudio fu de fci padri diftudiare pria diuicc 
re àc dimornficare ogni loro paflioneà: lutioc 
nella congregatione dC fondarfi impfccra patié 
naepoi qfi ulte lumane téptationeàdarc acóbat 
tere colle d emonia. Et acio che di uétafmopfecti 
qil:t\ uircu fépre liprelaciS^ imaeftri fiftudiauano 
dicom andare aligiouani quello cheuedeuanoii 
chera loro contrarrlo ÒC manzi rhegit riceueffino 
adprofeffione li jpuauao comolre i giurie 6^ obe 
dienne trauerfe dc fuor dimodo. Dobbianci du 
que prima uinccre& difpregiare noi medefimi ^ 
&fotcomctrerci adogni creatura perdio &: fop 
portare ogni di fecto altrui feuoghamo uenirc 
ad pace & adpuritade dimente. Laqualc chofa 
confi derando una gentile &honefl:a donna dal 
lexandria fecondo cbeflì truoua nelle collatio 
ni de fancti padri che aolédo ftudiare ipariétia 
pcurolTi una buona maeftra pqfì:o mandadoad 
Theopbylo patriarcba dalexadria & difleglu 
Dammi una delle uedouelequalefiriOtricbano 

filli 
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•e fpcfc della chiefa'chella uoglio tenere cóme 
co & pafcctla.Eluefchouo credendo che uolefle 
una cbella fcruifle per f ua reuerenna lefece *darc 
una dcuota dC hondh de fcà donna laquale co 
tmuamenrelaringratiaua delbenccbe nceueua 
dallcilaqualcofa uedédoqucfta& confideran 
do chcperquefto modopiu tofto poreua in fu 
pbirc tbe dmcnrarc patiente ritorno aluefcouo 
dicendo io taueuo preghato cbe-mi delTi p fona 
allaqualcioferuim.Et tcmédo ilpatnarcba cbe 
non aucffe auutaladonna comegliauuea dicco 
dimando dclfacto daqoegli cbaueuano cbura 
delle pouere de trouado chegli aueuano data la 
più manfucta cbeui foffc intédcndo incótanéte 
qllo cbella addimadaua feccle dare una gradif 
fima beuicrice ifcoftumata laquale con nnuamé 
temormorado & lamentandofi &maladicédo 
ogni cofa biafimaua ficbenonfi potcua fcruire 
amodo ma umccndo fc medefima fcmprc fjffor 
zaua dilufmgarla & farle tcucrentia ad uengba 
cbe non gibualTe anzi etiamdio quella proron 
pcui ad mectctlc mano.Per laquale moleflia in 
tato ebbe excrcitio dicóbatere cótraluitio della 
ipatiétia cbe dadole forza ladiuina grana um 
fc fc medcfima de aufoflTi i tato aportare légiurie 



che mai non pdcua po latraquilita dcfla fiia mé 
rc.Ec fenrédofi poi daldi acerro tépo co fi pfecra 
torno aluefchouó dicendo. Orebbio qlla che 
mi facca bifognio. PetqOo mododuqucc/ da 
umccre Ufiipbia noftra |)ponédoa femprc qllo 
chccci fia cótrario& fappiédo foporrarel (altrui 
difecci qu»tmquc fieno gcaui con tra di noi pero 
che mai pfuggircpotrcmo puenireadpace. Alla 
quale uirtu acio che poflTiamo pucnirc dobbu 
mo confidcrareiprima loflato diqucgliloqualc 
cioffcnde che e/ [fermo anzi morto. Onde come 
ddlfrenetico ogni cofa fi debbe portare impace 
& aucrli compalTione cofi daquefli che fono ui 
tiofi come dice Boetio di maximamctecófidera 
do che già fu tempo che auemo bifognio chat 
tri fofteneflfe noi. Onde dice fcóGregorio cófide 
rata laifermica ppia cifchufaimali altrui de leg 
icrmcnce foportd glialcrui difecti chibé cófide 
ra chegia fu bifogno cbalcn fofleneflfi l^i lafecó 
da cofa che dobbiamo codderare fi e luti lira del 
la f giuria bcporrata laquale e'remifllone dicol 
pa cacrefciméco digratia. Onde dice fcó AgoHri 
no. Io ammonifco damorcinemici pcio cheafa 
narclcfedite de peccati nulla medicina cognib 
fco più cfifichacicEc poi fopra quella parola di 
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Xp6 amate inem lei uoflo dicecoU.G rande gra 
ti a e/quefta cbeccie jpfettà che pnoi ferui degni 
non fiamo bramando hnemicrdiuétidmofiglm 
li didio. Anchoradice.Dimagmficendifima bó 
ta c/amare lonemico a^aq negli achui tu uuogli 
male fa fepuoi cbetu gliuogli bene 6c facci qua 
to puoi lui amico. Et fcó Giouanni grifoftimo 
dice.Nulla cofa c/cbcdfaccia fimile addio come 
edere pacifico di placabile ucrfo dichicifa male 
Laterza cofa (i e/che perlanoftra benignità più 
tofl:o umciamo ilncmico nducendolo adbene 
comeghmcdefimo dice. Ogni nimifta fjuincep 
multiplicarelibenificti òc fagli loro.Ancbota di 
ce.Softienr a tempo lonemico tuo & fagli bene 
& poi cbcltaucrai uinro colla beniuolenzia tua 
teltrouerraipamico.Laquarta cofa checci in du 
ceaqueflaufrtu fi c/leffemplodi xpòloqualefe 
gui tare fi e- gran de gloria. Della quale come di 
fopra dicemo fecondo che dice fcó Paulo. Egli 
po rto 1 en o (Ire 1 1 q u ita a< di fecri nófola m ère fo 
ftenédolimaetiadio morédo pnoi libcramétf 
Perleprcdecte dunque ragioni èc có fidcrationc 
dobbiamo foportareluno laltro & difìfimularc 
le ingiurie &: ricoprire lipeccati de pximi nofìti 
pao chefiamo tucti mébri ducapo cioè xpóCo 



legni 



me ueggiamo corporalmére chccjlle mébra che 
più fono uergogniofc più copriamo dc nafcon 
diamo.Ondc come ftolro farebbe quegli che a 
daffc mo forando lefu e membra uergogmonfe 
cefi fono ftoln de pelTimi qgh chequellemebra 
Cloe qucUi fedeh liquali delcorpo della ccclefia 
fono inferni òc difecuofi no ricuoprono ma ua 
nogli publicando Òc palefandoNotabilcofa che 
fancro Paulo dice che inquefìa uirru ficompie 
tucta laleggedi xpó.Infoftcnerc dunque A'por 
tare len giuri e fl:a lanofi^ra perFecnonenonin fé 
timcnri Oc parlare di xpó. Seconranta dunque 
paciencia dobbiamo fopporcare lidifecti altrui 
conerà dinoi ÒC tacere & non uolere dogni cofa 
mormorare eogni huomo giudicare &: expecra 
re & pegare idio cheqftì corali diFeruofi meglio 
rino po che come dice fcóGregorio.Neffuno di 
uéra fubiraméce fórno epfecco Ecfe manzi tépo 
uogliamo laifermita ragliare no dareno alloifer 
mo fanica ma più cofto mortcEruolédo crire lo 
loglio dclgri dixpó foi: cguaderéo Ido elalcro 
Delloccauo difecro cioe'dcl non ftudiare5^ cer 
chafemaeftro cheglmfegni lauerina delle ifcri 
pture.Bcdelnono cioè dinonc effereconofcca 
te Sagrato dichigli mfegnia. Capitolo, xiii. 
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Octauo òc lonono difecro gliquali firt 
l predono nelle predetrc parole n fono 
negligétia diftudiarc ediccrcharc laueri 
ta delle fcnpture &eflerc fgrato aldocro 
re. Et qflo firoccha doue dice cofi. Faccia acorau 
ne chic amaeQrato della parola didio ogni fu 
o bene. Quafi dica fi fia grande lo defideno del 
lomparare che per potere auere chme in fegni 
laucn'ta c/dafarli acom une ogni cofa tempora 
le. Et quefto parche dicha contro alquanti gli 
quali poco curandofi della doctnna degli apo 
(ioli de delore dicepoli non proucdeuano loro 
nelle luro neceffi radi Centra liquali diccinunal 
tro l uoghoSe noi u abbia no fcmmatc Iccofc fpi 
rituali e/grande facto p che noi ricogliamo del 
le uoftre temporali.Quafi dicano .Pero che co 
me dilTexpó. Degno e/Ioperario dellarua merce 
Dobbiamo diìq? cótato defiderio iprédere ter 
charc lauerira checcipaia dibene fpédcre ogni 
nofìra cofa téporale ptrouarla Etdouemofape 
teche come dice fancto Agoflino. Due genera 
rione diiomini fono della gcncratione xpiana 
che fono da lodare cioè quegli che ano già tro 
nato lauerita dequali fi'puo dire come dice il 
pfalmo. Beati quegli che cercano laucrit* 



con cuto ilcuotc Cloe contucro loHudio. Upri 
mi fono ipofrcffionc LiTecondi in inquifitione 
folli cita. Et tre altre generation i digérc fono re 
prcnfibili. Liprimi fono quegli chelfi ymagina 
no difapere quello che non fanno. Lifecódifo 
no quegli che bene conofcono che no fanno dc 
nofi churano molto difapere. Literzi fono que 
gli che conofchono che non fanno &: difpregia 
no difape Et po difciafchuo dicoftoro diciam o 
alchua cofa gliprimi eh fono dacómédare fo no 
^gl/ channo trouata lauerira laquale eiiddio 
cpoffononó godere. Diqfta beatitudine fidice 
tìclfalmo Beato e/qllo huomo mcffere achui tu 
infegni 6^ amacftrilo dellatua legge. Etinunal 
tra parte dice lafcriptura Beatoqlluomo cBatro 
liato fapientia dC habonda diptudenria. Onde 
fancto Girolamo inuna fuapiftola confortan 
do uno allolludio della fancra fcripture dice. 
Or non ti pare già quafuqucfta uitaauereuno 
flato dabitatione celeftiale. Preghoti che fraq 
ftc cofe uiui Si: queftc cofc penfi delparadifo Òù 
delle uarie fcripture poi apprchendi fit'gufti . 
Lifecondi conmédabili fono quegli che cercha 
no lauerita &qfi:i fono damonire chellacerchi 
no comedebbono cioè Icfcripture fanctccomc 



dobbiamo cioè con in inocentia & giuftitia Qi 
grande deriderlo^ cóhumilcade cerchado mac 
ftro chcgli /nfegni Dcfi ccrcbare laucrita didi'o 
dellcfcripturcmfpiraredadio non.dclibn uani 
àc filofofici liquali ftudiando fancto Girolamo 
fu grauc mente inuifione battuto ÒC nprcfo dal 
giudice eterno alchui giudicio fu rapro fecodo 
cbeglim ed efimo raconra intanto cbcifueghan 
dofitrouofTi tucte lef palle liuide & piangere. 
Ma dobbiama fapete che delle fcripture mcdefi 
me diurne perno cbe nolle polT\amo inprende 
re tucre aduntratto dobiamo i prima fcieglicre 
&: eleggere per ftudiare come diccfcó Bernardo 
&: fancto Agoftino lepiu dcuoteà quelle che 
fanno più ademcndarione della noftra uita U 
quale emédara incèderemo poimeglio lalrre fot 
tili Oc obfcure. Adamare òc reuerentia della fanta 
fcriprura cinduce laurronta dicolui dalqualep 
cene cioè dallo fpiricto fancto loqualcc/ucrita 
&C delo quale infpirati ifancti huomini parlare 
no Oc fcripflbno fecondo chedifle fancto Piero, 
Onde xpó della negligentia diquefto ftudio ri 
prete lifaduceicdinTe. Voi errare po chenó fapc 
te lafcriptura Qc icomadaméci didio. Et inmolti 
luoghi deluangelio moftra m quanta riucrécia 



lauelTc comcndando 6c predicando laleggc 
propbcti edifendendofencalleghadola contro 
aldy auolo òc contro aigiudei &: inrerpreradola 
6c cxponcndola agli apoftoli caprendo loto lo 
tedi m en to chellaréd cflìno. Et brieu em e nre ta n 
tae/lauctorita delia fcnptura chenefl"uno fi de 
bc confidare defuoi fentimcnti àc ifnfpirationi 
fcnoninquanro ficoncorJano colla fcriptura fe 
con do che di fife facto Antonio &:come di (Te fcó 
AgolTino. Percerto dobbiamo credere "etenerc 
chcpogniamo chenoi alchiia uolra nolla itédia 
mo tucca po c/fancra emeglio e* quella che nói 
non in tendiamo / effa qllo chccci pare i tédere 
pnoi.Ondepinircndiamola noi oh:no "noftper 
tanto la djinbbiarno aucre in Comma rcue 
rencia. Anchora adamore &C reuerentia dello 
ifludio cim duce lageneralita & la cumunitade 
della fua doctrina pero che lafcriptura pone 
quello chcdobiamo credere quello che deb 
b iamo fare& quello che dobbiamo fperare 
6c quello che dobbiamo temere. Dadoci in ciaf 
cbeduna diquelle chofe molti & injeffabilie 
xempli. Onde altutto eie neceGfita d/fapere.Pcc 
4aqualcofa idi'olafece fi come cB ogni huomo 
cirruoui fuo iftato & elfemplice ÒC clfaui© 
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truoul ilfuo cibo V (Jftaméfa po che Iiféplici pa 
fcc della dolcezza delle hyftoric & jfaui delle mi 
delle edemiileni dentro nafcoftì co medi ce fcó 
ago (li n o On d e d ice cbel la feri p tu ra e/ ù ta l fi u m e 
che leonfantc cinuota de lagnello ciguada cioc 
quello che e/grande fau IO non truoua fondo& 
ilfemplicc eia fuo iten dimedto Defi anchora cct 
chareccme debbe cioè inocen rem ente feruente 
mentc& humilmeute. Innocente mentepero 
chenellanima maliuuola.non entra fapiétianc 
habita incorpo fubito apeccati. Et impoflTibile 
c/ come dice unfancto padre che lanima moda 
na riceua dono difcienna fpirituale. Etpogna 
mo cheflfi truouino alquan grandi licrcrati pec 
catori altra cofa e/ dire auerc puentia didifpu • 
tare &r diconten dcre di memoria delle ifcripture 
laqualcofa può fare etiamdio luomo peccatore 
&: altra cofa e/cntr«re allemidoIle& alle uenc 
delfacramétodiuinocbce/nellafcripturalaqual 
cofancn può fare fanone buomo giudo & fcó 
Onde dice fa nero Agoftino Etra cbi/Ti crede aac 
re trouata lauenta 6c anchora ha mala uita. Et 
pero dice leclefi a fli co. Figliuolo che defiden fa 
pientia tienti alla gì uftitia Oc idio teladara. Per 
giuftma dunque fiuieneafapientia pero dice 



ilpfalmifta. Faccende lituoi comandamenti Un 
tcfi.Ec anchora dice più ciocchcgli atichi emae 
ftri mici inrefi perciò cbio certhai difare gUtuoi 
comandamenri.Et quefto ueggiamò noi tucto 
di che più utilmente intende lafcriptura uno có 
buono fpirito de groflTo de tardo ingegno che 
uno dimala uita congrande igegno che pogna 
mo che molti Tappino molto difputarecabia 
mo grande memoria della fcriptura pure inreg 
gere& dirizzare lacofcicntia alloro ftcffi fono 
fi ciechi che non pare che mai leggelTino, Con 
traquefl:! cotalf dicefancro Paulo che fempre m 
parano &: mai non ucnghono adfcientia diue 
tira. Pero fcó Bernardo pone diuerfe mtécione 
dirt-udure& dicc.Sono alquanti cheiftudiano 
pefTerc conofcmti 6c quefta e/uanita.Etfono al 
tri chelludiano pguadagniareà quella e/cu pi 
dita.Sono altri che fl.udiano pcroperare&:que 
fl:a eicarita ÒC qutdi corali più tofto mentono 
di n tendere la uerita pero che come dicc'lecclefia 
fticoGliuccelli uolano afuoi firn ili elauerita ad 
quegli che lamcc;:ono i opa fimanifefta &-dona 
fi. Anzi tuctiglierrori che fono nella chiefajdi 
dio folleuati perfupbia diuolcrc fapere Òc crede 
re potere penetrare 6c cxponere lefcriptnre con 
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ingegni humani.PcrUqualcofa tirado lafcriptn 
rachi dtqua chi dila c/tornato ogni cofaiqui 
ftionc de dubbio mtanco che non fi rruoua og 
gi unconfiglio cbc nonfia chi dica ilconcrario. 
(Jfl-o e/pchcnonfifponghono conuno buono 
fpópo che come dice fancto Bcrnardo.Có quel 
lo fpiriro che furo facce lefcripture fono da inté 
dere po che mai no cn tettai allo intendimento 
di Paulo fcnonepruoui laffecto di Paulo . Chi 
uuole dunque ftudiaree/bifognio chabbiinno 
ccnna diuita Oc lume difpirito & fia obbedì en 
ce addio. Defi a nchora cercare feruéceméce cioè 
contuctolcuore. Onde lafapiétia beatifica c|n:o 
cotale dicendo. Beato chiuegghia allufcio mio 
continuamente quafi dica cbemi trouerra.che 
non c/degnio dìtrouarla chi noUa ccrcha contu 
cto ilcuore Oc conctuto lofludio più che nonfi 
cetcha lothefauro. Onde dice lecclefiaftico Se la 
cerchctai come ficetcha lapecunia incontanente 
tifilafcera trouate.Onde addio uiene dice facto 
Gregorio. chefpcflTc uolte alcuno fidandofi del 
fuo gtande ingegno diuentandone più negli 
géte nello iftudiare no truoua & nóuede quelle 
uericadi lequaliuedeunodigroflb ingegno pio 
eótinuarcfcruétcmétejoftudio cqgli e/poi giù 



dicaro della negligenna B^qftì dalla foUecitudi 
ncDcfi anchotacerchate có umiltà qfto induce 
modi luno che luomo laccrchi dadio dachut e* 
lalrro chcffi humilii de fotto pógha admacftro 
Defi duque humihareor^docbiuuolc rrouare 
lauerita delle fenpture.ódcdicc Yfaac.chc qua 
do luomo uuoleleggere debbeipnma oraread 
CIO che dio glidia adintédare laucnta diquella 
fcriptura.Onde egli dice cbjauedeuen itédimé 
ti della fcriptura pé^'acbee/loranone. Et certo 
conLiofiacofa cbella fapiécia fia dadio non e/ da 
credere diporerla rrouare puioletia diftu dio ma 
e/dadimandarla bumilmére dadio. Onde dice 
fancto lacopo.Cbi ba bi fogni o difapienna di 
madiladadio.Etaqdo febifognio cbc luomo 
fiabumilenóidegnSdofj fenó itédccio cbeuolc 
icócanéte anzi dcbbc afpectare parientemccc. 
Pero che dio per prouare lonoftro dcfiderio fpe 
fcuolreindugia adaprire lontcllccto ma cbi fa 
ra perfeuerantefaragli aperto fegia non diman 
daflepfuntuofamcrcquollo fingularmcnrecbe 
allui nófi cóuicne enó e/utile difapc defi aco cer 
care conumilita fottometendofi amocftro però 
che come dice fcó leronimo.Niuna arte e/fi uilc 
cbefaza doccore luomo lapotTa beneinprédere 
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fi^ molto maggiormente latfc ditrouarc icJdf'o 
S>c diucntareladiuina fcnprora Onde pognamo 
come dice fan cto gregorio che alquati fieno fta 
ri amaeftrati dafoloidio come fu Moyfc&fco 
Giouanni batiftanon aq(ìo dafeguitarecomu 
nemétc acio che fc ciafcbuno ficredcfc potere fa 
Xt òc ciafcbuno fi reputaflTccofi piéo dclfcó fpó la 
fciaffe fancto Paulo deflerc difcicpolo della ueri 
ta &:diuétafemaefl:ro derrore Con u réfi dunque 
. chcUu omo. abbia maeftro della doctnna&'uia 
didio 6c nonii ifdcgni nelUnimo dumiliarfi co 
mefanno alquati prefuntuofi che uoglionoef 
fcremael^ri manzi che dicepoh &: uergognilfi 
didomandare diqucUo che non fanno.Ondc fi 
legge inulta patrum. Duno romito che non in 
tcndédo alchuna fcriptura digiuno tre fcttima 
ne per intenderla & uedendo che nolla itédeua 
pero, Icuoffi p^darcadalcunocheglieneifegna 
fi 6C incontanéte gliapparue langelo 5c difTe. p 
che tifc humihato acerchare chitti infcgni fono 
mandato dadio p dichiararati dello in tédimé 
to dclla fcriptura ua de ritornati altuo habitaco 
lo checofi ecofi fintéde,Ec che qfta humilita di 
cercare maeftro piaccia molto addio 8x fia acho 
nccefifaria moftrafi icio che poi xpó ebbe riprcfo 



"UH 

m 



fcó Paulo 8)C gittatolo atcrra diflTc fancto Paulo 
omeflfere che uuoi tu chio faccia. Et xpó glirif 
pofe. Va nella cipta &: quiui nfara detto quello 
che tu ai afarc. Volédolo incio come dice fcóBec 
.nardo humiliare sfotto mecterc almagifterio 
Danania. Anchora fancto Paulo medefimo per 
(prendere lalegge didio fi fedicepolo Digama 
liele.Et pero che maggiorcofa fu auendo già in 
parato Iccuagcbo pfr rfuelanócdidio fumilio 
tanto chetorno ingerufalem afam Piero òckó 
Iacopo pfarecxaminareloro Ufuadoctrina te 
médo derrate. Eccome fitruoua perle lue piftolc 
egli leggcua de ftudiaua ÒC poftauafeco delibri 
fii^induccua lifuoi diciepoli aleggere. Ondedif 
fead Tymothco. Intendi alla lenone. Dobbia 
mo dunque pie predccre ragioni &c fecondo la 
prcdecta forma intendere aftudiarc fi^ chercare 
lauerica delle diurne fcriptureà: ricogniofcere 
lobenificio damaeftri& padri fpinruali.Che ue 
ramente fenoi ben confi deriamo lagrafatica che 
durano pero cheatalchora noi dormiamo che 
eglino uegghiano per noi dc anchora ilgrandc 
pencolo achcfimectono cioè a 11 ufficio deimagi 
fteno loquale e/ molto pencolo come difopra 
e/ detto &C lagrandc utilità checci fanno ì fegna 
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doci no docmna da ttouare cofe tem porali ma 
datrouarcidiononci parrà dipoccrc maifadif 
far loro. Ec po dio comado che fofTcloro pue 
duro delle decime cdelle primitie &c dcUoffeite 
finche foflero anuti igrade riuerétia. Ecpo che 
raaeftri fono occhi nel corpo della fc£chiefa cofi 
gli doucmo honorarc Oc hauere chan" comcano 
Ultrc raébra ghocchi corporali & tato più qua 
co lume fpiri tualc eie maggiore nocitadc chel 
cordoralc .Ma auégha chaogni pfona fi debba 
ftudiaredifaperefpezialmérc ciò deono fare li 
facerdotia^ prelati aqiiah fappartienc didiriz 
zare ÒC amjeftrare Unirne alloro comelTr. Onde 
iddio didc p Malachia jpphtw Lebbra delfa 
cerdo ri guardano fcientia & lalegge fi debbe ri 
chiedere dalaloro boccha.Eccomelacechita de 
glicchi corporali ti fchadoloditucto ilcorpo co 
fi laigniorantia defacerdoti de prelati liquali fo 
no occhi fpirituali torna afcadolo fi^ ad danno 
ditum ifcdcli &farano'qfti corali no folamatc 
giudicati depeccati loro ma etia dio de peccati 
deloro fubdiri liqh icorfono plaloro-ignioratia 

nófapiédolicóffgliarencriprédcre.ondeafarifei 
diflfe xpó.guai auo ciechi eguide deciechi felcie 
cho guida ilei cebo amcduni cag^ó nella fofla 
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Di tre gencratìonc duommi gliqualifo 
no da riprendere, Capitolo, xml. 
Raabbbiamo auedere dellaltrc genera 

o none digente lequli fono dariprcdcrc 
Cloe diqucgh che par loro fape 6c non 
(anno òc dicjuegli che fono negli géti dimprcdc 
re & diquelli che difpregiano difapere^^Conrra 
qgli che par loro rfferefaui dice lafcnptura. guai 
aduoi che fiete faui negliocchi uoftn.Et in unal 
tro luogho dice i dio. Io perderò lafapienzia de 
faui òc riprouerro laprudentia dcprudenti.Quc 
fto c/depiu peticolofi errori diquefta uira pero 
chennedmenraluomoprefuntuofo&dipropio 
fennocontentiofo 6d difpregiatoredaltrui. Et 
che più habomineuolcofa e/inqueflo che ofFen 
dono maximam entcalquanti ydioti liquali ac 
cechati difupctbia uiuono alloro fenno trouan 
do nuoui errori interpretano lafcriptura ad lo 
ro modo 6^ fono fi obfl^inati in loro fentcntia 
che fi fanno beffe & difpregiano ogni in tendi 
mento altrui come poflfiamo porre excmplo 
dalquaci cheflTichiamó apofloli epoueri di dio 
iiqlicótra lifliruti della chi efa elauitadixpó eia 
Ulta apoftolica uiuédo eufurpado ^fto nome 
uolédo uiueredellelimofineeftareiociocóciofia 
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coCjche mai nencluccchio nenelnuouo ttdàmé 
to firrouaflTc fini ile uica.Ec ricoprendo Hloro ec 
rorc palliadofi conalcjuanrealccofira diuagclio 
douc xpó parla della pouerca nonuolcndo do 
inendere comcifancti lafponghono ma exponé 
doncalormodo.Queftì agogni altro preffiruo 
fo liquali ficonfidano troppo delloro poco fen 
no 6^ fono contumaci &: ri belli adogni altrui 
corifigUo fono damolto riprendere di damolto 
fuggite come huommi repbati dc ribelli della 
fcachiefa.Contra qlli che pogniamo che cogno 
fchono che poco fanno & nientedimeno fono 
negligenti difludiarcfono Uulctoriradi defari 
lequali einducono admolto leggere p lacófide 
rafionedelgrafructoilqualcalluomo nefeguita 
Onde abbiamo che doctrinae/ defcipadri nel 
le collaroni cbeluomo debbia molto leggerei 
tiépierc lamemoria & lafantafia fi delle diurne 
feri p tu re che ogni altro péficro fi chacci dalcuo 
re òc femprc fiamo inréti alle diuine cófidcra tio 
ni. Anchora Yfaac impiu luoghi aqueflo ci con 
forra dicendo Studia diligentemete&inccfTabil 
mércnehbndedocroriaciocheinenficogniofhi 
ladiuinaprudcnria&fcmprelatua mente fia in 
docca de tracta adconfiderarc lemirabili cofc di 
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dio.Qucfto mcdcfimo diccfcó Gregorio aflTimi 
gliado ladiuinafcnpcura allo fpechio nclqualc 
dice checi dobbiamo continuamétc confiderà 
re Oc lanoftra uira dirizzare pli exépli de fd. Ec 
fancto Girolamo dice. Ama lafcientia delle feri 
pture&non amerai liuitii della carne uolen dò 
incio dimoftrarecheildilecto ditédere lefcriptu 
teauanza ifmifuraraméceogni dilecrationecar 
nale.Ondenonueggio chefcufa pofTono auere 
quegli chenonfi curano diflrudiare.Pctlaqualco 
(a molto finganano alquanri che fifchufano di 
ccndo che meglio e/ftare inoratione onde bene 
deono fapechellalerionenon ipedifceazi mot 
to aiuta loratione.Onde dice fcó Cirolamo lo 
leggere fuccedeallorationeò^ loratione alicgge 
re. Ec quinci e^che yiaac dice che nello leggre fé 
tcluomo grande aiuto èc lumenelloracione de 
perlorationec/luomo alluminato nella leccio 
ne Benconfeflb dunqucche confiderandoogni 
cofa meglio c/orare che leggere. Pero che come 
dice fancto yfidero Perlalccrionefjamo amaeftra 
ti & perloratione mondati. Ma concio fia cofa 
chclla lectionc iia materia &C uia&:fcala aloratio 
ne temo che alquanti nonfi inghanino troppo 
rcputidofi già fi leuati che non abbino bifogo 
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diquefta fcala maxnmamétc concio fia cofa che 
la fragilità noftra fia tanta che non che idio fé 
pre ma etiam dio molto poco pofliamoftarc col 
la mente cofi fofpefa. Ondetrouiamo che ifan 
cri padri qucda ifermita confi derìdo o la u ora 
uano o Jeggeuano o ragionauano didio fi^ del 
le fcé fcripture pnonflare otiofi. Dobbiano du 
quc falire aquefla altezza della co téplationc p 
gradii non uolere (altare po che potremo cha 
derc OndefcóAgoftino fecciìlibro loqualechia 
ma fcala &: pone quattro gradi aqftafcala.loprì 
mo dice che e/lcggcrc.lofecondo e/meditare.lo 
terzo orare, loquarto e/ contemplare. laletione 
miniftra lamatcna lameditationeruguma.lora 
rione dimanda, laconremplacione riceueS^gu 
fta.Non e/dunque dalafciareloleggere loquale 
c/fondaméto epricipio dogni altrobene. Et co 
CIO fia cofa che fcó Paulo eidoctori fiCglialtri fci 
padri grade diligerla aueflìno di'préderelafca 
fcnptura no fo che nuoui fancri fono quelli che 
leggerei ftudiare non uoglono.Contralliterzi 
Cloe quegli liquah difprcgiano lafcriftura & Io 
ftudio fa quello che dice fancto Paulo. Chi no 
fa Cloe quegli che debbe fapcre non fu faputo 
dadio Cloe clecio. Ondequeftì non fono fchu 
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fati pignioran za perciò eheprocede damalitia*. 
Ee doppiamétc pcccha chi non fa p non uolcrc 
Capere. Cótratjfto cotale fidice nclpfalmo .No 
uollc intendere pnó far bene.Quefticomc dice 
lob rebeUano allume diuio fugédo difapere& 
diuedere laucnta cillumc della dmina fcr/ptura 
plaqnalccidobbumo dirizzare alle uirtude dc 
fchifare Ictcncbre dellaprefente uita temendo 
di leggere o direalchunacofa conerà gliuizii 
loro daqualf parti'renonfi uogliono òc fgomen 
tandofi dudire ricordare quelle penc lequah al 
loro pari fono apparecchiate. 6^ pero come ama 
tori ditcnebre faranno dalgiuflo iddio manda 
ti nelle tenebre eternai; dallcqual/ ciguardi id 
dio perla fua mifencordia. Abbiamo dunque 
moftrato in alcuno modo come eglie grande 
difcctoadnon iftudiare&come fopra cjoe ci 
dobbiamo follicitare &per;quale ragione. Et pe 
rociafchuno fecondo ilfuo ftato fifforzio leg 
gendo o udendo daltruifenon U egli leggere 
ditrouarelauerita delle fcripture diurne S^dcf 
ferecogniofccnte& reucrente defuoi doctofi 
& maeflri ad ciò che meriti daucre dono di 
uera fcicntia Oc deletarfiin quellache fuggcn 
do ciafcheduno altro dilecto no lecito eoncìlo. 
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tnttiti digodete didio qui perqucfto cbabiano 
detto de nellaltra uira cópfccta faticta ipo eh ccr 
ti fia che chi nolla ccrcha diq nolU tro ucra dila 

Del decimo uizio cioè della accidia fcco 
do tic di(ecti chcne procedono Oc 
iprima della imperfeueratia.C xv. 
Odecimo uizio loquale fcóPaulo ripré 

l de nellepdette parole 6c toccha fi e/ac 
cidià quatoche a/tre di^ecti che dallei ^ 
cedono cioejpfeueraza nelbeneS^ otio 
èc pdiméco ditépo idugiado.Cótralprimo dice 
Poichabbiano icomiciato afarbenenó lafiano 
&nó ucgnao meno.cótralfecódo eterzo dice'Mc 
tre che abbiano tépo adopiamo bencln prima 
diìque ripréde qlli Iiquali accidiati dibéfare uc 
gnonomcno de lafciano lobenei corniciato q'ftì 
cotali amonjfce apfeueratia prifpectodelbuófru 
croche fafppeta dellebuoncopcóde pochebbe 
detto nó lafdamo dibéfare foggunfc dicédo po 
chequado faratépo ricoglicremoìdeficiétemétc 
Et polTiamo dire chequefto uiziofa grande dif 
pecto addio &: grande fcandolo alproximo 
gradanno adquelmifcro loquale poffiedcdico 
che fa gride difpecto addio perciò che poi che 
luomo a/in cominciato adcerchare lofuo bene 



fegnio e/ cbclla molto auile S>C chcldifprfgia 
ccponeli lobe 



torni 



iddi 



I 



; terreno dapoi ci 
rroa noucura aipfcucrareiccrcario.Urquelti co 
tali diccilpfalmifta. Nonreputanochara&non 

• aprczzano laccrra defidcrabile.Et fcó Piero chia 
ma c appella qucfto cotale cane che e/n'tornato 
aluomico pcio chelafciado didilectarfi idioe/bi 

• fogno che ritorni armieri di difordinati dilecti 
fetenti liquali auea uomicati perla confefllone 
Et non può efiferc che quelli cotali non offédi 
noidio molto più defperataméta che glialcri p 
o chccópiu rea confcientia &:piu aldaceméreà: 
compiu cognofcimcnto fidanno adogni male 
come fi dimoflra inquclli cheefcono delle reli 
gioni & dogni fiato dipcninentia che fem 
prefono poi piggioricheglialtri Etcomunemé 
uiuono uituperofaméte &mal finifcono inran 
co che dio dimoftra bene loro & agi lalrri quan 
to a permalcchillo fugge da poi che a incornili 
ciato & promeifo diferuillo Anco qu eflii corali 
molto prouocano idio po che uolédo ricopri 
re laloro uergognia oegli dicono che non potè 
uano patire lafprezza della penitétia quafi co 
me fediè fuffe fi idifcrcto che comàdaflTe lorcofa 
che far nófi pocelTe o uero che no poteuano fo 
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ftenneletéptationi come fe dio (offe fi infedele 
chcabifogm nogh foccorcffe. Et p qfto modo 
excufado lalor colpa rigirano córra dio laquale 
cofa nó e/faza gradc offefa didio. Anco no e/fa 
za gride ofFcfa didio che poi chcl uomo e/ etra 
to adfcruirli n efebi de torni addietro po che nó 
pare che qfto corale fifidi che dio lopofla ouo 
glia nmeri tare Storna afferuire aldyauolo ÒCai 
modo come feandafi amigliorarcfignore&def 
fe migliore foldo.Conrraqflrainfidelita dice fcó 
Paulo. Béfo adchui mifono affidato dc certo fo 
no cheglie potente cfedele dc ferbami l'uita etet 
na lacorona della giufticia.Et fcó'Bernardo dice 
Chcdidio fidce luomo&f può bé fidare ficura 
métepocheciama comcfigliuoh liqlia adoptatì 
& e/ueracc nella ^miflTione & e/potéte irendere 
Grauergognia fifa afe callui chilla/Ta diferuirllo 
come fenonfi fidaffe che egli uolefTe o potelTc 
nmeritarlo.lntati modi duq;fa difpecto addio 
chi torna addietro che come dice fcó Piero. Me 
glio era aqftì corali non auere conofciura lauia 
dellauencajche dapoi chclla conobbeno lafciat 
la.Anchoraqfli corali fono ingradc fcbadolo 
delpximopoche gliuomim achc debih nella 
uia della uetitaliqhanoancotbifogmocdibuo 




ni cxépi cdibuoni cóforn uedédo tornare adic 
tro quegli chtì pareano uaolrof: caualieri didio 
fgomécafi fortcmctc c tali fidifpano dipoitctcp 
feuerare emolti nefono già tornati adictro per 
qftacagione.ódeaqfticotah cóuerra rédere ra 
gioneadio dellanimc cbcano fchadalezzatc. Fa 
ho acofcadolo agliuomtni pfecti cberimagho 
no aferuire adio pciochcifecolari peccatori liq 
li uolétiri truouono cagioni cótta dtloro no ere 
dono poi più loro lauerita elebuon eparole azi 
fenc fano beffe dicédo cofi diceua corale fi^cota 
lemoftradofi fcó epoi purnufdteóde reputano 
cbetuti fieno rofifacti.acho icio Fano fchadolo 
abuoni qlli cbe ripartono dalloro po cheuolé 
dò ricoprire iloro difiPecti fogliono dire molto 
male eiporre molte falfita dicoloro daqli fipar 
tono & dicono cherano fatte loro troppe igia 
rie S)C chefraloro Tifano molti mali acio che legé 
te gliabbiapex Gufati. Ma fegliumini guardano 
che qfti corali uiuono popiu i iqméte cf)ghaltri 
potrao bé poi cogniofcere chgh nó ufciró frarei 
pfar magiorpéitéciamapiutofto ufcirnoftabuói 
puiuere iiqmétc come fano po chefciqlo flato 
dclqlc Spartirono aueifi potuto coprire iloro 
tei dcfiderinó farebono paticri.fegno e/duq c^ 

/qgli 
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fono buoni /daiquali fiparnrono per malfare . 

S ebora quefti corali fanno granmale &: dano 
emcdefimo quaro dogni gcnerarioncdima 
lecioemaldicolpa S^maldipena &maldipdimé 
to dibene. Fanno maldicolpa pcio cbc come di 
fopra c'derro diuécano uiepiu difperarichc no 
fono glialrri inraco chenne chaggiono quafi ir\ 
infedeli ra terrore. Onde dice lafcnprura. Luo 
moipiochee uenuronclprofondo demali co 
tcmpnca^ Ulti pende iddio. Erquedo conrem 
pco no e palrro fe nonpchcfidifpera de rccafiad 
noncredere lei^melTe &: leminaccic didio.Ondc 
dice fcó Bernardó.Non repura cerco &no crede 
figliuolo did(o elTercyhiì xpó quelli cbe ne alli 
fuoi comandamenrj obbedifce ne afuoi cófigli 

fatnene ne difue promeffe ne difue minacci ficu 
ra . Et fanro Gregorio dice. Linim ici noftri poi 
channo:di(lrucro lohedifirio dellebuoncopcro 
diftruggono lafolidira della fede fopra laquale 
lopere fifondauano. Fano achora maldipcna dc 
dérroedifuora pena denrro perlonmorfo della 
confcienria laquale maximamare rribolaqucfti 
corali intaco cbenon porédo foftenere quefl-o ri 
motfo 5c lorimprouerio détro &: non trouando 
ui fchufa plograconofciméco cbcbbono &.anQ 



difoh 



fugirlo 6^ p di 



^ Lurione 
ncarlo òc quefta e/lacagione pcbediuéranp più 
diifoluri eanchora più flolci cheglialtn po che 
nópoflono Tornare détro alcuorctaca pucrura 
uirruouano Onde rade uolte nmno dK^ftì cota 
Il può ftare folo ne deliberata méte penfare dal 
chun I buona cofa icaro a/mala riceauta dentro 
Ma echo come iddio gudica qucrti corali che 
uolédo fuggire lapena den tto della confciétia 
àc ^^p^rgerli edilectarfi nelmondo non poflbno 
pfcctcìmétepo chelmondo p diurno ludicio no 
gli apprezza àzi gliannuUa euilificafli^ nonfi de 
gna dauerh pfuoferuidori.Ondeueggiamo che 
qfti cotali fono rom uncinate poco auuti acapi 
tale efono fépre fc berniti ebeffati eparchedogni 
cofa colga lormale ÒC chaggipno imolti difagì 
&:fpe(Te uolte raal fmifcono fiche imifen féprefo 
no impena po chefuggédo logiogo foaue& 
lieue di xpó fono opreflì delgrauilfimo giogo 
deldyauolo 5c delmondo Òi tato più cheglial 
tri quato lomódo medefimo&: lodyauolo fuo 
pricipealchui feruigio cjfti trouarono nó gli tra 
età honoreuolméte come amici ma grauemente 
&uilrnante comefecui e huomini adio calmo 
douitupetati qftepene & c|fte uergogne fono 

hi 
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<Jllc fpinc delle quali dice id Jio po fe e'^pheta 
aUaaima fud fpofa laquale fiuole pemre dallui 
Wadare dopo Ufua adulteri cioè demoni de de 
fiderà modani Echoio épiero letuc uiedifpie & 
fcguiccrai litua amatori de nogli porrai g'ugnc 
re ÒC farai coftcccra ditornaré addietro de dirai . 
Io Tornerò allofpofo mio diprima po chemeglio 
fhua alora cheagualeEccho iii efiabile benigni 
tadidio loqlc nóauédo dinoi bifogno acioche 
nóci partiamo dallui cpie lenofl-re ui e delle pre 
dccte fpine 6^ po fiamo faui fugédj lauta fpmo 
fa pia qlelodyauolo ÒC lomondo cimena. Stia 
nio pfeuerantiac ritorniamo fefiamo partiti ad 
xpó loqualc ti dccto fióre odorifero loql cime 
na féprepuia fiorita egioconda pò che' comedi 
ce laCcriprura.Leuie fuc fono belle epacifiche.E 
duque dapfcucrare nelbene pero che come dice 
fcó Agoftmo che dio e/ fi grande bene che niu 
no chedallui fipartepuo mai fen tire ben e Erge 
remia Vedi diceallanimache c/partira dadi o co 
merco damato titrouerai dauere lafciato id 
dio. Quelli diiqueche non pfeuerano nellebuo 
neope incorrono ingrìdi mali edicolpa Stdipe 
naple predette ragion i. fi che bene c/u ero qilo 
che diffefcó Agoftmo cioè che dio non lafca lai 




dezza d;umo faza bellezza diuédecra dc a ordì 
nato ccofi e/cheogni difordinato animo fia pe 
na afe mcd efimo Et ucramétc par che dio eilmó 
do labbia afchifo.Fanofi ?cho pena cmaldidan 
no icio che pdono cucto ilbencchaueano facto 
lacera ilbenechaueuanodellalrrui bene effe 
do uniti pcarita alcorpodella ccclefia&: ilbene 
cbeguadagniare poteano iqltépo loqualemalc 
expédono. Dico duque che pdono lobene lo 
qìc fecono pcio che addio non piace nulla buo 
na opa féza pfeueraza. Et po comido nella leg 
ge aqdo fignificareche ogni animalcdelqlegli 
fifacea facrifitio lifoffe ofìFetto colla coda laqual 
fignifica ilfme.ódc xpó diffe nelua gelo. no chi 
comicia ma chi pfeuera qllo farà faluo. IS^éplo 
da pfeuerare edocirina cida xpó loqualc effcn 
doli decto quado era i ero ce difcendi ora della 
crocei credcrérinon uolfeazi mandandone 
lofpó al pardre quafi glorian dofi cha ueacon pi u 
ta lobedientia fua difle adlultimo.Confumatii 
é.cioe.Ora e/conpiura lobedientia miaMopera 
dellumana falure. Et perco maximamente Ibuo 
rno pie tribulationi uienemeno enon p feuera. 
uorebbefi epotrtbefi q ora moflrare legradi uti 
litadi c^dio netrae follencdo ualorofamére ci 




hii oecome 
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cipurghano de prouano8«: impcdifcono damali 
de cxerdrano nebeni &:degrandi rcmcdii 6c con 
forti che dio da adchi plui (odiene dcnon uift 
rompe malafdole po che troppo farebbe pìixo 
addire. Ma quefto tanto priego che péfi Scredi 
che colui loquaLe dadio non fiuuolc:partircche 
gli non fente ne pruoua ne pena ne ingimia ne 
téptationelaqualedio nogli pmecta come pa 
dre Oc medico epmolce fue utilitadi Icqli potrà 
uedere fenne uorra preghare iddio. Et che fep 
queflo fugge pur inquefta uita non farà po fan 
za pena come difopra dicemo.Etfuggédo lepe 
ne prefécr poche brieui & leggeri cutih farà ma 
dato alutimo ad qlle pene lequale fono molto 
graui(Timc8^ eterne efaza nulla utilita.Louitio 
diique della iperfeueraza e/digradanno de difo 
nore& afFlicrione&digrade ingiuria addio dt 
al|)ximo.Chia duque incominciato aferutreid 
dio pfeueri de (afa fi medicare ali ui po che tucta 
lapena deluomo nellauia didio fl-aupoco nel 
principioinuincerebenefemedefmio Smurare 
, hfuoi primi coftumi.Ma chi benfiuicera &: ane 
ghera pdio trouerra pace de dilecto inextimabi 
le Onde dice lecclefiaftico. Vedete che poro maf 
fatichai de o tro uata molta requie de ripofo. Et 



pofTiam porre cxcm pio dicolui che a ftrauolto 
libraccio loqualeférealcbuna penancraconciar 

10 mapoi chce/racboncio truoua requie. Orcofi 
auicne delpcccatorc che quando adifgiunto lo 
cuore dalluogho fuo loquale titolo iddio ferite 
,gram cormétiEc uolédo ritornare alfuo luogho 
anchora fence pena po chegli c'duro lolafciarc 
illuogbo chauea prefo&: tornare^ldirietoCnde 
dice fcóGirolamo.Difpiaccuole eafpra eia facra 
lauta della uiriu lalungha ulanza delpeccatore 
Ma fefara ualente&:pur fifforzera diukere ifuoi 
peffimi dcftdcrii erompere ogni fuo orgoglio 
uerra apaceiqexnmabdc dfdio dellaquale dice 
fcó Paulo. che txcedeogni intellecro ài ogni fé 
timcnto bumano. Come diique ftolto farebbe 
quello loquale uoleiTe inazi fépre tenere lobrac 
rio fconcio ÒC uiuerc mcontinoua pena che feti 
tire fol quello delrachonciarlo.Cofi ftoln fono 
qgli eh uogliono anzi fépre tenere locuore'ftra 
uolto &: difguto dadio cbfétirc alchuna pena 
icógungcrlo allui cpartirlo dalle creature alle q 

11 peramore con gi unta fa nza pena flarnon può 
tepercioche ogni amor dicrearura genera'nmo 
re & doglie &:m ai non da fatietade. Eduqueda 
ualétcmcte pfeuerarc nel bene cuincctc ogni pc 

h ni 



na &ogni fatica contcmplado logtabenc della 
pace& dclUfanicadélU uirtu che aremo poi 
che faremo giunti aduictoria dino medefimi Io 
djlccco&lacondinoncdeliaqualc uircu adcio 
che nona increfca lafatica deluenirci nefeguéci 
capitoli dichiaramo moMdo che co fa c/ uirra 
uaco bene pone pur iqfto módo mcdefimo 
locjuocebumano .laqlcofa adcioche meglio ue 
dcrepoffiamo iprima ucggia che e/Uirtu epodi 
reno delle Tue cómédatiom ecódìriorii acio che 
imiferichclafciapfatica ucggin quato bépdono 
Didmctione della mrru de che differen 
^ tia ne tra ixpiani &:phylofofi.Cpó.xvi 

Obbià faper cB uirru fccódo cMi deferì 
- uedaun fcó no esalerò fenonc unabito 

dimérc bene ordinata Et dobbiamo in 
tendere chcUmentee/bene difpofta quando e/ 
inlhcuca àfordmata adfimiglianzadclregno lo 
quale allora e bene inflituto quando bene uifi 
configliabenuificomadj àfbéuifi obbedifce.Al 
•lora dùque lamérc c/bé u»rtuofa quado làmétc 
èrcofi ordinata che^Uragìone dmtaméte Confi 
glia lauolunra giufl:anrétecoffiàiia a«f lalrre po 
Téri e & fcntimén pfectamcnte obbedifcono. la 
uircu dunqueiaquefto buono ordinaméto nel 
laufÉiai, ALluminandolaragioac 6c liberando 
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lauolunta della fctuitu deuizu. Et pcontrano 
lopeccaco guafta quello ordie 6c obtcnebra ló 
telccro & legando epcruencdo lauolunta. Siche 
come lauirtu faluomo uiuereadfimiglianza di 
dio cofi louitio fa luomo peggio che lebeftie a 
ZI demonia fecondo che laknptura & la expe 
riccia cimoUra fancto Agoftino dice che uirru e 
una equalita dimentc che dogni parte ficonfot 
ma alla.ragionc.lauirtu dunque fa lamentc fai 
da de equale cioè che nófi muta ne uaria perne 
funoaccidente.Sicbelamente mrtuofa nófi ex 
lolle per profperita ne nonfi l'gomenta per ad 
uerfita penfando checio che addiuiene iddio lo 
permette 8>c che fempre e buono ugualmente Si 
pero CI fempre dacflerc amato fommamente.Et 
fancto Bernardo djce che uirtu e/ufo diuolunta 
libera fecondo ilcomandamcnto della ragione. 
Ma dobbiamo faperechegliedifferentia fra ieri 
ftiani &C pbylofofi pero che quello che iphy (ofo 
fi chiamano uirtu li xpfani chimano gratia rico 
nofcendo lopa della uitru no dalopera tore ma 
daldatore. Onde pero quantunque liphi'ofofi 
patienti òc cadi &: uirtuofi allormodo fono dan 
nati po checome fupbi péfano ploro ftudio eiu 
me auere lauirtu laqlc Imeri xpiani cognofcóo 

h uii 



&praouano non potere auere fenon dadio fcco 
do che tutta tafcriptura grida fir maximamcntc 
xpó loqualc dicc.fanza me nulla cofa potete fa 
te Ec fco Paulo loquale dice che noi. non fiano 
fufFidenti danoi pure aben pcnfare ma ogni no 
ftra fu fficicntia e/dadio ÒCche pfuo dono eie da 
to non fo l'amen te doperarc uirtu ma etiamdio 
iafcde Ondegli di ce. Non e^dogni buomo lafc 
de ma e/duomo didio ccome fa bifogno cbedi 

0 pgratia ciguardi dalmale fare. Onde dice Io 
pricgo iddio che uoi non facciate male, lipby 
lofophi diìque non cogniobbono laucra uirtu 
àzi furono amatori della propia uanagloriacó 
fidadofi delpropio fenno di potere ^furono in 
gran alcreatorc loqle cóofcédo lalchìimodo pio 

1 amcdello itcllecto nolgrotificaro comedicefcó 
Paulo. Ecpo laucra utrtu none/altro fenon gra 
tia cioè dono loquale fa l uomo gratiofo addio 
doperà fuafa meritoria diuita ctrcrna. Onde di 
cefcó Paulo.gratia didio e/uitaenerna'po cheui 
ta eterna afol quelli meriti fida liquali lagratia 
da alluomoSc po dice fcó Paulo medefirno laui 
ttu diuéta p fccta nella ifermita po che allora la 
noftra uirtu epfecta egratiofaapreffo adio quà 
do noi cogniofcédo Unoflta debilezza eifecmi 



tJL confelTiamo libcramétc che dallui folo cogni 
nodra fcrraczza.Ecp qfto modo come dice fcó 
Agoftino.Piu piace addio lumihta nelle male 
opechelafupbia nelle buone Erpogniamo che 
(aza diurna grada ncfTuna nodca opa fia uirruo 
(a dobbiamo noi nicnt cdiraeno non conrradi 
teallagratia ma fcguirla & farci forza auinccre 
linoflrn dcfidcruvlauirtu e detra daquatcro cioè 
uiolentia po che(|lli foli fono uirtuofi li| li fc 
guitado ladiuina grana fifano forza. Onde dif 
fe xpó loregno dclcielo fa p forza ÒC liuioléci lo 
uincono.louirtuofo in tre modi fi fa uiolentia 
cioè prcndédo afarcofe fopra fuo potere come 
e cóbattere colle demonya ÒC tati nemici cfofte 
nédo legraui auetfitadi Icqli fecondo naturajfu 
g/amo ÒC aflenédofi datucte qlle cofc dcllquale 
fifoleua dilectate laqualcofa none faza grande 
uiolenza pcio che come fidice nelgencfi.lipéfie 
ri &lidefideriidelcuore'h umano fonpronti al 
lo male dalla fua giouentu. uircu duquc e farfe 
forza ÒC quello cogniofcetc dauere pgratia enó 
p fuo ftudio Et fempre tanto lauirtu e maggio 
ce quato ilfuo contrario e più potete. Qadc di 
maggior pena maggior patientia &'dinlaggtor 
dilecto maggior céperanza ÒC demaggiori dub 
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ha m aggi or pru (Jenna faquifta-Cbi uuolc duqj 
acjuiftare uirtu non fuggha Iccagioni deffa. £c 
dobbiamo fapc cbeallopera della uirtu prima 
einduce lanatura poi laragionc&: nel terzo luo 
gho lagracia.uerbigrana Afoucnircalpoucroci 
fentiano comuoucredinaruralc picca Laragion 
einduce i he uoremo chefudc cofi facto anoi. la 
grana cfaiura moflrandoci come fian tenuti al 
fximo de ilpercbc &c come grara premio nericc 
uiamo.Enofi potremo dire dcilalrte uirru.Ad 
dunque luomo danarura quafi a/iìfemc diuirru 
ma gliuomini poi cjOo cotale femeaffogano p 
limolti uizii fiche plainfermira della naturae/flc 
ph peccati fupinducti Qufto fcme nófa fructo 
fanza lagraria diuina.Et buirru cipar dificilc ÒC 
iluino dilccceuole come dice fcó Girolamo. Et 
fcc") Bernardo dicc.Ogni uirru e/naturale alluo 
mo ÒC peroqu^do uiene nella nima dilectala po 
gniamo che nonui uengha luomo fanza fatica 
perla prima mala ufanza.lauirru anchora fidif 
criuccofidilphilofafouirtue habitouolutario 
laquale tiene lomfzzo.ondeogni extremita c 
u.tiofa pero dice Boetio chelauinu tiene ilmcz 
zo & partirfi dalmezzo emitio come ilrroppo 
mangiate &c ilpoco.Troppopcrdonate &: poco 



cofi dcllalcre uirtu cardinali'Madelleuirtu rheo 
logiche Cloe fede fpaza & canta non può ne de 
be tenere quefto mezzo pero che qu^to queftc 
uirtudi più fono ex ceffi ue tanto fono migliori 
Et come dice fcó Bernardo. Non debono auere 
ne modo nemifura quanto ti allafecto dentro 
ma quato e/agliacti difuon fa bifogm'o cbeluo 
mo ciabbia difctenone delproximo guardado 
-lafua pofTibilira 6^ ladifcretione Et fcó AgofH 
no lunaltto luogbo dice che uJtru e buona eq 
lita dimérc perla qualedirictamentefiuiueCon 
ciò fu cofaduque che quella cofa fia dincta lo 
cbui mezzo nonG difcordi dalfuo principio ne 
dalfuo fine Allora lanofìrra uita fjra di nera euir 
tUofa quido dog^i noflra buoni epa rigracie 
reno idio loqle ne pn n.ipio ecerchereno laglo 
tia didio laqlce/noflro fine come dallu? pcc 
diamo ecome da pricipio &: alliu àdiano come 
danoflrofine Cofiorfotto lui uiuiamohumil 
mente &:obbedicntemente. Onde dice fancto 
^Bernardo 'Quegli mipare dicuore diricto loqua 
le inogni cofa didio benfente cioè giudica ÒC 
(Jeldiricto che (enrcin nulla difTente cioè non 
difcorda .Et fancto Giouanai grifo (limo dice. 
Virtù c/diri ctamentc didio fcntirecdirictamétc 
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fragliuomini uiucrc. Et dobbiamo fapcre chclla 
uirru propiaraentc fta più ncllafecco dentro cB 
nclacto difuon Ondeinunacro mcdcfimo trop 
poc/piu uirtuofo uno chcunaltro p lomiglio 
reaffecto Oc pcrpiu dincta mtcntioncOndein 
ganaci fono mola che mifurano lauirtu d^lluo 
mo phatti difuoti. Pero diflTc bene un (có huo 
mo Che infralauirtu òc lacto molti ciano fcbac 
cho matto ÒC talficrcdc aucr buon pacto che (la 
interra al/cnato Dentro dunquefono damifuta 
re loperc uirtuofc Che come dice fcó Gregorio. 
Non penfa idio guato luomo hferua ma cóqua 
to afecto.'Er pero fchacco matto nceuono qgli 
che parendo loro a uere moire buone opere òC 
non guardado che con poca ouero con nulla ca 
rita lanno facta trouafi allutimo pdéti epoueri 
liquah iprima firiputauano ricchi & uincitori . 
Come damoln partiti 5cp molte ragio 
ni lauirtu e/comendabileCapitolo xyii 

T doucmo faperechc lauirtu fimo lira 
e comendabile&cxcellenrcdamoltcpat 
ti Et [prima daparte dicolui dalqualc p 
cede cioè dio loqualca riccuto queftodono da 
fua mano efe nódallui nófipuo dire lauirtuc/fru 
ero dello fpó fecódo^chedice fcó Paulo.ódc pU 



nobilita dellalborc pofTiamo cogmo fccrc Uno 
bilca delfructo.Checomediflexpó.Nó può lo 
buono arbore fare mafructi libeni téporali fipo 
fono dare agli uomini ma grana di gloria come 
dicelopfalmifta nonfi da fcnon dadio.lafccóda 
cofa checdmoftra conmédabile òc pretiofa lauir 
tu fi Ci ladegnira diquegli chelan'ceuono Onde 
dobbiamo fape che quefto dono non e/fenon 
dcgliclecti didio libeni téporali àlibeni din :ta 
ra &fqueato allanima cquaco alcorpo Afenadio 
alcri doni 6c Icn timéti didio egrane dipfctie fi 
dinno fpeflfe uolte non meno opiu airci che ai 
buoni. Et po inghannati fono quegli cheffi mi 
furano fecondo le predecte cofc efingularméce 
finghana luomo pli fétiméci de doni fpirituali . 
Ondecidee ftare amente quello chediflcxpó 
che mola dirano aldidclcrindicio.O meflereoc 
non pfetamo noi nelnome tuo dc chacciamo le 
dcmonia.Ec allora farà loro rifpoflo.Nonui co 
gniofco partiteui dameoperacon diniquira.Co 
me dice duquc fcó Gregorio. V/ta òi non fegni 
fono da cercare, po che molti inloro giudiciofi 
truouano auereauuti gradoni de confolattoni 
dadioegratiadifar miracoli eifédo uitiofi.Etpo 
come fidicc nelle collarioni defci padri &: acho 
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fecondo che fcó Antonio dilTeqftì doni eqftc 
gratic non fono daappcrcrle ma etiàdio dafug 
girle. pcio che noncia frucc o ncfTuno e/picolo 
molto comefidimoftra plicadiméti dimolti che 
^fte cofe cercharono dequali fiponeiuita patru 
& come limodraf Giuda eimolti altri dircpoli 
chcfl"i partirono poi chebófacti molti miracoli 
Etfcó Gregorio uolédo moftrarc chequcftì do 
ni non fano po luomo fcó/ponecxéplo di fcó 
Piero edi fcó.Paulo bquali concio fia cofa che 
fieno pan inmenti méte dimeno fcó Piero ado 
pmarecomepterra efcó Paulo adadoui lUegno 
ftruppe No e'duque dacercarefenon leuirtu ne 
damoflrarel/predecti doni etiadio fegU aueffc 
luomo fe non incafo diflrerta necefì ita finallora 
maluolénen econuergogna Etcbe debeni tépo 
rali idiodaua agliamici eanemici dice fcó Ago 
ftino.cjuefii beni réporali uolelTeidto chcfuffo 
no comu ni abuoni earei arioche libuoni no^U 
defiderino difordinatamatcli(]uali fono auuti 
darei cimali nófifughino ipatiéteméte.dacjliue 
giano cheibuonifono afFlitci.ódenon dobbia 
no apprezzare quefli beni ne quefl:! mah liqua 
h foncoinuniabuoni earei ma cercharequebeni 
gliquali fono propni debuoni .efuggirc eteme 
tcquemali gliquali fono proprii deteu Ma 



òggi nonfi fa cofi azi ano lafciato gliuomini lo 
fì:udiO'dclbé|)prio aifoli libuoni cccrchano qdi 
beni comuni aibuoni ed rei. Laterza cofa checct 
mofbca conmédabile lamrtu fi c/elfico eluogho 
douc (Ira Onde ueggiano comune méte chetato 
lapolfoffionc e più cara & più ficura &piu utile 
qu aro e/ più predo alUcafa dellabitatoceUuir 
tu duqjlaqualdimora nelfecreto delcuoreenef 
funo celapuo torre fc noi non uogliamoe mol 
to dauerec^ra po chcfépre citicnei allegrezza 
de ificurta 'òde dice Scneca.qilo e/dadir beato 
non che e/lodato dallagéte& a/molto bé fujr 
difc maqgli cha a/ogni luo bédétroEt pone exé 
pio duuirtuofo huomo loquale capando (olo 
dalfuoco ciTenioli arfo ogni cofa àc eflTédo do 
madato fauelfc perduro nulla rifpuofe.Nefuni 
cofa o perduto po che ogni mio beneo conme 
cho.lauirtu dunque e/molto pretiofa pcbcmai 
noncifipuo torce inrale luogo e/ripolla .onde 
libeni temporali propriamente non fonodidtrc 
noftri beni pero chelli poflfiano pdereenó loia 
niente loro ma noi per loro ài perche mai non 
ci Taziano. Et poffiamo alTegniare quattro cha 
gonidiqcflaifatiabile.lapnmafi e/lacapacita de 
laimalaqlcc^capaccdidioódedicefcóbernardo 



\ 
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Ncfuna cofaméche dio lapuo épicre efanare lafc 
códafie ladjuerfitachefralibécéporali elanima 
pcio che c/fpirito& richiede dépictfi dicofa fpiri 
tuale & quelle cofe tucte fono temporali. £t po 
come dice fancro Bernardo' Cofi male fipuo cm 
pierc lanimo doro comeloftomaco diuento.la 
terza fi e/ pi a diflantia poche qucfl:c cofenonfi 
poiTono mectere ncllanimadouefta lafetc del 
defiderio noftro . On decome lacqua imano no 
fpegnclafetedellaboccba cofi loro imborfa no 
può torre lafecedelcuore.laquarta fi e/pla con 
ditionc diqueftì beni chefépre rech ao fcco nuo 
ua necefita enuoua feteenuoua foUecirudineó 
de come dice Seneca Ponendo fin eall un an ecefi 
ta rigenera un altra , Verbigracia lemolre uignc 
togliono lanecefiTita dcluino manduchono 
neceffira delauoratori Oc dimoici botti &dimol 
to luoghodari porlo. Vno'offitioficftaro dono 
te fadiffa alla pento della fupbia ma induce ne 
ceflfira dimoiti fanti 8>( dimoiti chauagli edigra 
definari edimolte altre cofe lequali non feguita 
do rimane luomouituperato.Siche colui loqua 
le era agiato imbaffo ftato dcreditadi ceto libre 
falendoadmaggiorefltato e/pouero dimille la 
qualpoucrtade e'dimolto maggiore afflmone 




!gOlO 



chelaltra'pcro chella fuperbia ficonfonde&ruer 
gogna di non potere fornire lodato fuof4lt p 
contrario lauiriu e/quella ebefana lanima pero 
cbellciDpie & ponfme adogm altro defiderio . 
OndedifTexpoalla famaritana parlando della 
fua grana. Cbibpra dellacqua chio glidaro no 
auera p»u ('ere. Sopra iaqual parola dice fancto 
Agoftino Chi bera delFiume diparadifo lacbut 
gocciola e/maggiorechetmare perderà ogni fe 
re & deOdeno diquefìo mondo Adunque qua 
tunque luomo fia fauio o nccbo o abbia gran 
difeiHimenri did'o fegnio e/cbc^^ll e'anchora 
n emuo d idio fegli a fete delle cofc diqflo mo 
d o. la uirtu dunque excede ogni bene terreno 
in ficurra dC fanera ÒC bontà .pero cbefa luomo 
buono e/quafi beato in quefta ulta ÒCeiUp 
pria bonra Se ria bezza delcuore bumano. Ma 
tanto e/oggi lafloltitia drgliuomim cbeogni 
altra cofa uogliono auerebuóa excepro fe cbo 
fi uero e/quello che dice. Seneca. CbenefTuna 
cofa aluomo più uilccbefemcdefimo. Ondedi 
ce fancto Agoftino. Qualcofa e-o buomo che 
tu nó uogli auere buona lamoglie lafatelonbo 
& iluediméto elacafa eogni altra cofa ma nó la 
Ulta dcue pcfficdc ogni bene. Pnegon cbe tu 



ponghi 1 azi lauicà tua alla cafa tua. Lauirtu fo 
la e qlla che fa luomo ualetc. Onde dice Sene 
caNelluomo nó e/dacerchatedaquaci fia faluta 
to ne comcfia béueftico ma folamcnte cornee^ 
buono. come nclchauallo nó e/daguardare che 
freno o che fella m ma che bontà. Anchora mol 
to debbc idugare luomo abonta cioè confiderà 
re chccomequado egli e/buono excedeogni al 
tra creatura m ualore cofi p contrario q uando 
egli c/cattiuo excede imiferia pcio che e/ debito 
re dimorte dipena dc temporale S^eterna àc e no 
dimahtia dicolpaft: d; mali ti a di pena. Eccome 
alluomo utrruofo ogni cofa tornaibene fi^prof 
pera & auetfa cofi alluomo uitiofoogni cofa 
ficonucrte inmale.Ondepruoua Boerio che ne 
funo chatiuo huomo può auere bene de neffu 
no buono male. A.dùque adqucfto uero bene 
douemo porre tucto lolìudio nofl:ro S^dobbia 
mo expendere tucta lauita noflra'po che com e 
dice fcó Agodino.Nófi extéde util mère iluogo 
temporale lanoftra uita fenó pconpare loprez 
zo della uirtu onde fi ut ue ineterno. Et come di 
ce Seneca. Nó e poflo lobene della uita nellun 
gho répo manelbuono ufo Solo duq? lauirtu e 
benc|)pio &:fufFiciétc de utile flcdclcLtcuole del 
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iuomo cogni alrro bcnefazacjfto e alieno e <Jc 
fcctuofo Òc penofo Lauirru dùq; c beatitudine 
delluomo ingfla prcfentc uita poche poneiuo 
mo quafi luno p a difo.On de nello ccclcfiaftico 
fidicelagratia didio e/come padifopo chcin^ 
fta Ulta mcdefima fàguftarc alluomodebcm di 
padifo Et po diflfe Xpó. Loregno didio e dctro 
dauo! cócio fia cofa duq? che fccódo chcfcó Pau 
Io dice Loregno didio non e efcha S>C poto cioc 
nonftia nedilecti delcorpo ma fia gmfta&^pace 
6^ gauaio infpin to fan ero Quella mentclaqua 
le (ente queftì ben» già gufla paradifo inquefta 
uitaEc pofTiano direchelcuor uirtuofo nelqua 
le e lagratia diurna e adimigliato alparadyfo dC 
terreflrc&celefte.Alparadyfo tcrreflecfimilc iri 
trecofc Cloe inamenita in fecundita dC in fmgu 
latita Leduepnme códitionilefanno lequattro 
usrtu cardinali allequale fappartiene di tenere 
lamentepura dc farla fructificate in buone opc 
te. Laterza cofa cioè lafmgulatita uifanno lette 
uirtu tbeologiche cioè fede fperan za & canta 
per Icquali lamente e leuara adaltezza della 
conremplatione dC efpartita da ogni cogita 
rione terrena emódana. onde nulla amado nul 
la teme. Come diìque loparadyfo rerrcflc c fito 



malto intanto che nulla tcmpcfla ne uanctaJc 
uede cofi lamente uittuofa c/fica malto per def 
pccto ditucte Iccofc temporali òc mutabili. On 
dcfépre fata alparadifo cclcftc a(Timigliata icio 
chcc habitacolo didio cluogho di lume&: dalle 
grezza &damore ordinato. Et che lamente uir 
tuofa da luogho &habitacólo didio mofirafan 
cto Paulo quando dice Voi ficte tempio di dio 
àc lofpiritofancto babit^ inuoi. Onde lanima 
fca pia fcriptura e/ decca ciclo. Et come dice fcó 
Bernardo. Non c/marautgliafcdio babira icielo 
uolencieiiloqualcnó come degli altri di0e che 
fulle facto maconbatrcllo p<»uetlo5«: morinnc 
ppolTedetlo. Dobbiamo dunque tenere lanima 
fca po che come dice fcó GiroUmoNcrìuna cofa 
debcciTerc più quietai' più purachelanima laq 
le iddio a elecca pfuo babitacolo loquale nonfi 
d'iecta ditcmph oaero dornamenti orati mada 
nima adornata diuirtudi.Et può direquePra co 
tale anima che dio a mfe.puodire quella parola 
della fcnptura Quello chemmi creo fin pofa nel 
tabernacolo mio. Se prouerbio dunque c/che 
qujuidoue abita ilpapa a/roma molto magiot 
mete fipuo òc debbe dire che quiui ouc endio 
c/paradyfo,Et quando lanima a dio ifcloquale 



e/lucc laccf ffibilc Se pace che cxcedc ogni in cen 
dimcnro cibifogno chabbialamore ordinatoSc 
fempre da allegra òi loconda &: conterà. Et per 
conrririo laméce uiziofa e/quafi uno iferno po 
cbee/babitanonedclnimico & a'ife tenebrcdm 
ui dia àc freddo dacci dia fere dauann'a S>c iietmi 
nedcUa remo rf ione della confcientia lofuoco 
dellira lapuzza della gola &: dellaluxuna U 
rcmpcfta della fuperbia. Si che pure etiamdio 
iquedo mondo a/meglio lobuono cbclcatnuo 
Comedamolce parn logaudiofpintua 
Iccxcedc logiudio mondano.C'xvuù 

T dobbiamo fapechelgaiidio della ui't 
c tu excedclogaudio modano Icjuatrro 

cofe.cioeincón'nuaza ipurica i dignità 
&iurilita. Imprima dico chelgaudio della uirtu 
rxcedcilgaudio modano inutilità continuaza 
ode dice ieclcfiaftico. La mente ficura e/quaficó 
rinuo conuiro.Lallcgrezza delmondo nó può 
edere continua anzi genera molto tedio de in 
crefcc.Ondcproucrbio antico ticht non e»fibel 
giuocbo chenon rincrcfcba. Et come dice lob 
eiquafi umpunto ÒC in quelranto a molti impe 
dimenti.Si che pcrfactamen te delmondo godo 
tenonfi può anzi chi uuolc non follmente con 
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tinuarcma ctiadio molco ufarclidilccn delmo 
do c/bifogno chenncchaggia mmoltcìfcrmita 
òc danni de picoh.Exccdclo àcbora ipurita per 
CIO che come dice Bocr/o.Ladolcezza delluma 
na felicita e/refperfadimolca amaritudine. Et co 
me dice fcó Agoftino Douunq; lacarnccetchalre 
crcanonefpeffc uoltcuitruoua afflicdoncScquc 
fto adiuicnechcogni terreo amore genera timo 
te&C dolore. ma dicjueflio e/dio molto dadolerc 
j Perciò che quefto pmertc acio che più tofto ci 

partiamo dalmondo. Ondediqucfto loringra 
tu fcó Agoftino dicédo. Meflere tu Tempre qua 
do IO tifuggiuo eri preféte&feguitauimi afpreg 
giandorai comol te amaritudine nelle mie m le 
citegioconditadi 6«:djlccti mifcri. ad-iochcio 
lelafciain Oc dilectaflfimi intefolo. Verofi^ fom 
mo 6^ inuariabile bcne.Nelterzo luogho lauan 
za indignita po che Ulegrczzadclmondo e/ui 
lc&btucta&: indegna allanobilita delluomo. 
pero che e diuilra Qc dicofe corruptibili & tran 
fi tori e. Onde dice fancto Agoftino.Chc cofa ti 
lalctitiadelfecolo fcnon inpunita nequitia.-cioc 
luxuriare inebrtarfi & cercate cofc fetenti &ua 
ne. Ma logaudio fpiritualc e/d«quclle cofc che 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Poi. 25.3.3.21 (I) 



ficonuicnc godere.cioe della puma della confa 
cntia & dedoni diuini òc fpiriruali.liquali ficon 
ucnghono alla dignità dcllanima bumanalo 
gaudio duqj bumano e/idegno dc uilifìca ilcuo 
te bum ano &acdecbalo,Onde diccfcó Agoftì 
no.Tal gaudio capeggio cbe dolore &anchora 
quello gaudio lutile di iiquo c/cagione dimoi 
ti mali.Ondcxpó pianfefopra ierufalcm laqua 
le godeua diccndo.Sc tu cognicfcefìTi tu piagne 
telh. Ancora lallcgrczza mondana c dyabolica 
onde fidiccneprcuetbii dfglimpii chelTi ralle 
grano quando anno facto male 6^ godono nel 
le cofe pcn ime.Perlaqualcofa chi ben confiderà 
lalegrezza mondana fpeffeuolre ritorna in gra 
danno damma &C dicorpo 6c almeno e fcinpr^ 
impedimento dimoiti beni fpitiiuali.Ma petcó 
tran o'iogau dio didio e/ucilc &: uirruofo anzi 
quanto 1 uomo a/pju diqucdo gaudio tanto c/ 
più ingrana di dio & conforta & fortifica lani 
ma & ilcorpo,&: fconfigge ledemonia òc ilmon 
do.Pcro che come dice fancto Gregorio. GuPa 
ro lofpirito ogni dilecto carnale cipare nulla. 
Tanta dunque & tale c/ladifterentia dclgaudio 
mondano aldiuinocbe benfara cieco chi non 
fapra fcicgliere &cleggcrclomiglicre.Nó f/dùcp 
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damarauigltarc fc luomo uirtuofo (la & e fépre 
igaudio pcio chenna moire cagioni, ode doue 
mo fapc che cópredédo leprcdccte cofc ÒL abbro 
uiandolc infumma pofTiamo dirche orco fono 
qlla cofc che tenghono luomo uirtuofo in fcó 
ti urilefi^quaft continuo gaudio.Laprima fi c/ 
Idpunca della confcicntia laquale- da molto 
maggiore dilecto che nulla ncctczza corporale. 
Concio fia cofa dunque che luomo fidilccti na 
turai mente dicofe pure eiogni fua cofa richieg 
glia nsctezza fopra tucti Itdilecri che polla fen 
tire farà adaucre locuor puro &mondo daogni 
amore terreno. La feconda cofa fi e/ fan ira dell ci 
po tenne dellan ima laquale fa lagratu plaqual 
cofa lanmia fta quieta auédo lamor fuo ordina 
to. Lomalc amore fecondo ch^dicefancto Ber 
nardo c/unmaleomorecbeda in Fcrmira allani 
ma. Laquale infermità lagratia fanandoA; runa 
ncndo lanima fana e'bifogno cheftia m conti 
nuo dilecto chefeaucreloftonaco &:h^ltre me 
bra fané da letitia/molco maggiormente auerc 
lótellecro puro & fa no. Et laffccto ordinato tie 
ncluemo in lentia. Ec percorrano auerc luomo 
laflfecto infermo elótellccto obfcuraro eolfufca 
to c/granpcna. Onde ladifordinationc dcllani 
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ma cUraaggiore infermità &:lam aggio r pena 
che fia. Laterza cofa fi c liberta lopeccatore non 
e/libero anzi e feruo ditate demonia a quati ui 
zìi e fubgi ertole e/qfta feruitudic uiUflfima cdu 
tiflima.Onde dice Xpó agU peccatori pio pphe 
ta.Voi feruirete afignorichcnonui diranno re 
quicncdi nenoctcOnde ueggiamo alcbuni fi 
legati adalquàti peccati che p ncfTum rondo ne 
polTono ufcirequatilque pena ouergogna ne-é 
tano Ondefidicc ncprouctbu lef piemiquita 
di prendono lempio finfciafcbuno e/legato colle 
funcdepropii peccati. Cofi era legato fcó Ago 
ftiuo inanzilaconuetfionc. Ondcdicenellibio 
delle confeffipni. Io mifero fofpirauo fen tendo 
mi legato non dicatene di ferro madellamia fer 
tea uoluntade S>c lonemico tcncuilamia uolun 
ta ÒC facta. nauea una catena collaqle mitiraua, 
pero che cerco non refluendo elpricipio alla ma 
la uolun ta prende ufanza e fafTì necelTita.MiUc 
dendo lagrana dello fpirito fancto libera lani 
ma daq uefta feruitu. Onde dice fancto Paulo. 
Doue lofpó didio mi e4iberta.óde adacquanti 
conuertiti dicecbcfructo aueftì diqi peccati deq 
li ora uiuergogniate.qfi dica nullo raaora liba 
taci dalpeccato efactiierui didio/auere iqdaui 



ta fructo infcificationc cioc ipunta &:nelfine are 
te Ulta eterna. Adunque laliberta delpcccaro in 
gentili fcc Un i ra a òc dilectala.Lacjuartafi equic 
te 6r pace, laqualc lopeccatore non può fcnnrc. 
Onde dice fcó Agoftino. Tu ai comadato iiief 
fere & cofi ccheogrii animo difordinato fia pc 
na afe medefimo. Et Yfaia diccloqaore dello é 
pio e quafi unmare tépeftofo chemai non a pò 
fa. Anzi fjpotrcbbc dire che fia uno inferno co 
mcdilopra cdetto.laquinta cofa fi elaconueni 
cnna della uirru colla noftra po che come difo 
ptJ dicemo.Ogai uirtuefecoado natura &on 
gni uino e conrrj natura. Onde come lafemina 
fidilccta quando apartorito ilfigliuolo &: cp 
fecto fecódo natura Scórri n:afi quado fa alcbu 
na cofa moflruofa fuor dinarura cefi lamenrc 
naturale fidilccta dcila buona opera come di 
parrò naturale ò: honoreuole&fcontriftafi euct 
gogniafi della mala opera comcdifperatofuot 
della fua natura, lafexra elagradcfpcranza del 
premio chetfi afpecta della uirru loqualc fpaZa 
tiene luomo [tato dilecco cogni fatica li pare 
nulla, lafetrima e lodifcreto reggiméto dife me 
defimo che cercha cofa che c uitiofa plódifcreto 
roggiméco difcmedefimol co trono i molte affli 




cnonc òc ifirmitadecmolcemolcniecorpah cfpi 
rìrualcNcllc^li nó icorrono qgli che uirtuofamé 
tsàc difctctamétc menano laloruita Ondecomu 
ncmétcgliuomini uirtuofiàno lùga uica Se più 
dilcctofa cgioconda che ichanui.pcio che lago 
la 6Jghalrri uiziì iducono etiadio molteifcrmi 
ra ÒC co rupnonc corporali ode dice Seneca. Può 
lanoflrapuidcnna adqfto noftro corpicciuolo 
prolongarelauira felcuoluradi plequah lamag 
gior parte degliuomini perifcono.uorremo da 
noi cxtirpareLoccaua cofa che fa luomo uirruo 
fo eflcrefcraprc:lieto fie laconformita della uo 
lunca fua conq ucUa didio. Onde come lauolu 
ta didio lèpre fa dépiecofi quella delluomo uit 
«tuofo.Onde dice fcó Agoftino.Chi c/fubgetto 
algiogo di xpó a/fuggerto adfc ogni altra cofa 
:Et acfluna altra cofa licontaftaperocheognico 
f a u a afu ò m o d o 6f o gn I co fa eh cgl i a d d u 1 cn e 
nell'ero & ringrazia id dio. Er per contrario luo 
mo uitiòfo chcrefifteadiio non truouamai pa 
•ce cdognicofa mormora. fiche dio nópuo farne 
buócépo nerio ncfarguerra ncpacc cheegli nóri 
iprcdc epo efépreipena emalcótétolauirtuduqj 
'pliprcdccri rifpecti c/fómo & ucro bé delluomo 
sfaza laqtc nullo piio ne bene auere nebé fétire. 
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Et po pognamo che nel pncipio cipaù afpra no 
ti po dafuggircanzi c/dapren<Jcrc ualétcmenrc 
pia fperanza ditanti beni.Liquah pur inqucfto 
mondo prefta allifuoi poflTedori Onde dice un4 
chiofa fopra qlla parola lamadclla uita c'agu 
fta po chefTi cornicia cópcna mapoi in |)ccffo di 
tcpo id olcezz a icffabil e ed i Iccto grade eh c l uo 
mo uiférc. Stolti fono dunqucfi^diuilcuorcquc 
gliliquali pcrfaticalafciano lauirtua^non pet 
feuerano nelbene m cominciato. Et quefto ba 
(il aucrdctto dcluizio della imperfeucranza. 

Dcllotio cpdimcrodeltempo.Cxvim. 
Altro uitto loqle fcó paulo ri prede nel 

l le pdecte parole locjlc fapparticnc alac 
CI dia fi c/ozio ode dice. Métte chabbia 
mo tépo opiano benc.lo ]le peccato acio checci 
uégba uoglra ds fuggire moftriamo quanto fia 
cattiuo & pcricolofo alluomo. Et pofT;amo no 
minarequattco ftoltitiedclluomooziofoLapri 
ma fi e cbegli dclcuore fuo loquale debbc elTer« 
babitatione didio fa luogho & tempio deldya 
uolo&dogm uitio. Onde dobbiamo (aperc 
,:jquandoildyauolo uede Ibuomo otiofo fera 
prelomectein opera pero chelquorc humano 
no può ftarc chenópéfi alchuna cofa òde fenó c 



occupato m bene:bifogno et che penfi purmale 
òde dice leclefiaftico.molta mali ria ifegnalotio 
cfcó Beraario dice lotio C'fécina dognibrucru 
ra cdogai uitioEt po lc6 girolamo ciamóifce di 
iXiédoSépre faalchu bene aciocheldyauolo fépre 
titruoui occupaco Ec i uita patm fidice che luo 
mo occupjto inalchuno buono excrcitio a al 
chuna baccaglia ma lotiofo na molce. Onde dC 
U plemolce battaglie & fi pche ti difarmaro enó 
fi guarda .bifognio e/cbechaggia Onde lafcrip 
tuta mmolce parri ildice.Òd lacónnua expienaa 
celmoftra che kiomo onofo e/bifogno ch?chag 
gi imoltifie laidi peccati cfpetialm.érecadciluxu 
na. Onde di: Ezechiel dice che la cagione delui 

o 

ZIO defodomici fu fupbia dc h^birirhfcij cono 
ÒC quello adiuiene fipchc ilcuore (la pni liberta 
dimalpenfareficfipcbeilcorpo pio npofoingraC 
fa èc recalcitra 6^ a più tempo di agio dimalfare. 
Ondeueggiam che gliuomini occupiti etiatn 
dio fe hauelTono lamala uolunta noUa pofTo 
no fornire ne mrédere adquelle cofe. Alferuo 
• dunque maliuolo cioè alcorpo fiuole dare faci 
cha &: tormento farlo lauorareadcioche non 
ricalcitri. Luomo otiofo anchora chade in tedio 
& accidia.m molto parlare 6^ in mole uanicadi 



&: golofiradi allequllt fida pfuggire tépo cnica 
te dimeno mai non fi faria.po che come dice Sa 
Umonc.Luomootiofo fépree/ìnuoui defidera 
cade acbora i ira po che molto parlado dcmigiS, 
do ebcuédo d( glialcrui facn guardando'^ ifua 
dimcnnchando bifegno fa che truoui delle bri 
ghe. ode ueggiamo comunemente che più bri 
ghefifannohdi fefliuicheglialtri di lacagione 
fi e/percheghuomini ritrouandofi inficme &o 
riofi no fanno quegli altro che male. Onde brie 
uementc parlando chi bem confiderà potrà ue 
dere che ogni uitio & rpiriruale & corporale na 
fce Oc crefcc &f nomcafi perlotiofita fi che bene e 
uero chellotiofo delcuorc fuo fa luogo dcldya 
uolo Et pero pergiuro iudiao didio lodyauo 
lo farà luogho allui in inferno.checerto loriofo 
non e/degnio diniuno altro luogo.Non delpa 
radyfo celcfliale perciò che xpóadquelo bene 
non chiama fenon quegli chefono atfaricari SC 
portano ilgiogo fuo. No delpadyfo terrcfle po 
che quiui fu potlo Adamo alauorare. fecondo 
cheffidice nelgenefi.nó diqfto mc3do pao chea 
(io e luogho difaricalaqleegli fugge, od e dice 
lob.luomo e/nato afatica. Et po comcarborei 
fructuofoe/datagliareaciochcnó occupi latcra 




No delpurgatoro po chequi nófi purgba fcnó 
iftgliuoli dclrcgno didio.po alchuni minimi di 
fccti oppenitécic nótonpiucc.Er po che lotiofo 
nulla penitcnria fa e picno dogni male qui no 
cape rcfla dunq; che pure allonferno feceuàd<i 
Lafecondaftolcitia dellotiofo fi c/chefl"i pone i 
tale ftaro chec^piu uile che lebeftie.conciofiaco 
fa che alle berti e fi a licito dimagiarc mano allui 
ode dice fcó Paulo.Chi non uole oparenon ma 
gi. Erpero molro (ingannano alquanti liquali 
(otto fpeziedifpirino Ócdiuina contemplatiua 
non uogliono farnulla ma uogliano uiuere di 
limofina. Concio fia cofa che qfto nonfia licito 
fenoli aminiflin dellalrare de aq uegli che predi 
cano laparola didio. Onde come iimoftra luira 
patrum fl^inpiu altri libri cuctiluntichi monaci 
lauorauono non percupidita mapnon mangia 
telclimoline ÒC poccupare meglio iltempo &af 
faticare locorpo. Et uolcffe .dio che qgli cheog 
gi fotto fpetje dcllacontcm piattone fugghono 
lafatica corporale/fofTeno corali huomini come 
fu fcó Bened<?cto ÒC fcó Bernardo egli altri fci pa 
driche lauorauano.Onde taro parca a fci padri 
chefoiTeurillexercitio corpalepuitarelaccidiaS^ 
nomcar ilfcruore lacótéplatió laqlc p rropo otio 
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&in<Jcbolifce & ffupcrbifccchcctiadio pogna 
mo che nelfuna necelTita aucHcno diguadagna 
reOlauorauonoalchunabora comcfileggc dal 
(hum fanto padre loqiiale cfTédo i uno deferto 
&'molro dilungi dalla habitanone nel^le fof 
f>ciéieinére auea datran à'acqua fiche dipiu bifo 
gno non auea &i nienrcdimenolauorauacreflc 
Ila fporrelle &c poi l'capo dellanno lardea.Ieggc 
fi anco inuirapatrumdunmonacbo che uifiroe 
unfancro óbbate 8^ rrouando lui dc ifuoi mona 
CI l^uoraredifleOrpercheopareabochepenfcc 
I^qualparola uiJcndo quelio fancro labbare fi 
lo fece nietcrciuna cella adorare &: fecelo ferrare 
d.fuon ò( noi fece chiamare cjuado Fu bora del 
niangiaicEnncrefcendoacolui difhre incella 
guardau^ molro fpefTo fefoflecbil cbianìaliiEc 
dopo grande bori adopoiallui labareà: egli 
dilTe.Ornon anno àtora mangiaro iFrarii' DilTe 
labbarefianno.Erquellodilìe. Orpchenonmi 

facefl. chramarerRifpuofe (abate ru (e rpifiruale 
6^ non ai b.fogno diquefli obi , Ma noi fia pec 
catori &' abbiano bifogno d.lauorare pmangia 
re. Allora quello uergogniandofi difle. ndona 
nnchcueramenreconfedochella uofJra cóuct 
fattone e/m,gliorc chella mia, Leggcfi anchora 
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della b axc Gto u «i n n i d i bn eu e ffa tu ra chedifT e al 
fratello cbolqlc ftaua luna cella. Io uorrei cflcre 
libero come gliageli a«:fépreotare&: non lauora 
re&: nó magiare 6^ concjllo femore fifpoglione 
& adonne molro adenrro aldifcrto.Er dopo al 
qiiati di auendo gràfame & granfreddo rorno 
dinoctc alla cella lua fi^piccbiaua cbeglifulTi ap 
to ma lofrarc'o bécbtllo conofcefTì fmfigneut 
dinon udirlo ói' taccua &f poi cbellebbeadai fa 
CIÒ ftarc apici biareallufcio dilTe Orchi fe tu ^Ec 
ri fpondédo quello che ra Giouani.diflenópuo 
edere pero che Giou anni e/ fa ero agelo non a/ 
piu bifogno dilauorarene di mangiare come 
buomoAllora quello riconofcendo lacolpa fua 
bumilioHi ÒC dincalfe medefimo.Tufcbuomo 
doperò ua lauora S( mangia lopane della fatica 
tua. Ma come dice fancto Bernardo. Nelle occu 
pationecbe'prcndf amo e/molto dapenfarc. pe 
ro chequanro lonoftro lauorio fipuo fare cóme 
no diftractionc dim ente come e/difcnuere &: di 
Uuorarc rncella cornano tanto c/megbo.Ondc 
molto biafirna lilauoni gliquali diftraggbono 
troppo lamenrc.&aftliggbono mo;lro iTcorpo 
& altre occupatiom graui tf^ lutile euane,& dice 
P fuggire otio feguitare cofeotiofe c;una beflPa. 

ki 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Poi. 25.3.3.21 (I) 



Dcfi aduhq; luomo difcrctamétc occupare epui 
uno che unalrro fecondo chcpfu omeno polTo 
no lauorate colUmétefi che illauorio nonfi pi 
gli alladirotca pcupidira mapiutoftopfcruigio 
dello fpirico Come dice Yfaac.Non fu facto ioi 
pinco pio corpo ma locorpo pcrlo fpó. Laterza 
rtolcitia dcUociofo c/che pdeilcépo & ilfrucro 
& ilmenco che guadagnare poteua plopcefente 
tépo de pio pa{Tato chebbe. Et quanto aqucfto 
nonfolamcnrc edolto ma cMniquo pero chen 
ceueinuano la ni ma fua & di fp regia lagraaadcl fi 
lume dello itcllecto Oc dcltépo He dcglialrti do i 
ni didioOndeaquedo cotale farà cbiefta ragio d 
ne non folaméte delmale che a/cómeflb mactia || 
dio delbcne UfciacoComc filegge neluangelio • i 
diqllo che nafcofc (Jlo taléto cbegl tera córncflb (| 
loql fu giudicato &fugli tolto iltaléto€r come ' a 
fimoftranellalborcifructuofa delqledilTexpó q 
Taghala acio che non occupi latcrra.Et nelfico | 
loqualcxpomalediffe perche non ut trono ftu J 
ero de fccclo fcccharcPergliquali exempU fimo - 
ftra chenon!folamcme luomo otiofo a/ildano | 
di perdere quelbene che fare potcua. ma etiatu , 
dio incorrere nellira didio & perde iltempo i 
ficiltalento loqualc glicra dato pcrguadagn^re 
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Delle wgi6 checci iduchó acófcruare iltépoCxx 
cóferuarc àchora iltépo ciducono tre ra 
3L gioni.luna fi c/lafua breuita. Onde eoa 
do fia cofa che Uuia fia lugha & lUépo 
brieuc e idcbiton moln no e/dapdcrlo lotiorita 
ne dimaleexpédcrlo ode dice Seneca. Se molto 
tépo auefifimo àchora farebe dadifpéfar difcreca 
méte acio che baftalVi alle cofe neccfifari Mahora 
poi cheltépo c/cofi bneuc che pazzia e/afpcdec 
lo icofe(upuachuclafc5do Icncceflaticlafecóda 
fi c/lafua pdita la^le citata eh idànati uorrebbo 
no inazi auere unora ditépo per pentctfi che tu 
cto ilmondo doro. Onde inupoco ditépo può 
luomo guadagnare paradifo.po e'gràdeflolti 
tia apderlo mérrc che fiamo in pfpita.Onde di 
cefcó Bernardo. NeflTuna rofa e/ più pretiota chi 
tépo ma oggi nefTuna cofa e reputata più ufiiìe 
Onde ogni tépo checcic conceduto ci farà ri chi e 
fio come laueremo fpefo. Nó e/duqj da pderlo 
ne dafpédcrlo kofe uanc che come farebbe fì^ol 
to chi percercate dunago ardefTcuno cero dilib 
bra pocli pogn5 cblrrouaflfi glicofta più chenó 
uale.cofi àzi molto più c/ftolto chi icercare nul 
lacofa módana pdc iltépo. late rza e pia fu a i re 
uocabilita po fe lucto loco delmódo fideffi nò 
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potrebbe far tornare addtiero una bora paflatà 
ódcpogniamo cheluomo molto poflfa emolto 
adopi pur nó fa i u di più duna giornataSi chcl 
tépo male expcfo pure pduto laquarra (lolnn'a 
dcllotiofo fi c/che mqdo tépo dalauorarc uuol 
federe Oc po farà bifogno afflicnonctonfatica i 
utile nel tépo dagodere cioè nellalrra uita. pero 
chccbi diquanon femina dilanon ncoglte. Et 
chi diquanó porta dila non truoua. Ercbifug 
gc laprcfcnte fatica laquale idio diede mpenité 
tia alluomo farà bifogno cbe uada afatica ÒC ài 
dolore eterno, grande ftolrina e/dunque afare 
quefto chambio fpetial mente concio fiacofa 
cheq'fta fatica pfédendob tenpatamentefia no 
folamenre amento ma et/amdio addilecto &ad 
conferuamento dellanima &: delcorpo. Onde 
gbuommi lauoritori comunemente fono più 
idni cbegliotiofi aduenga cbeincgni tempo dC 
adogni perfona lono futfecftiuo.maximamen 
re e/dari prendere neltempo della grana nefi 
gliuoli della gratia.Etqueftofipuo moflrarcp 
quattro ragioni. laprimafie.pcrloexemplo de 
(aneti che fonomultiplicati & perlauia dellaue 
riracbcpiu aperta. Ondcpoi c'hcdio uénei'tet 
ra aprédcte forma difcruo caffaticatfi.grandeab 



bominationce/chcl|)ximo uoglia tipofatfi fif 
ftarccomcfigniotc& c»gr4ndc fconofcentia 6C 
in gratitudine aiioUrc (tare lotio de no far nul 
la p xpó uedcdo cfapiédo che xpó porto t£ia 
pena pnoi.lafcftafi c/chc pchc noi x piani fianio 
più fcrui òc più obligati pcio che non folamcn 
tefianfetui dadopnone ma etiamdio preden 
none fiuffiamo tenuti aricognofcereìafua morte 
Laterza fi e/pcheaafpctiamo lopagamento più 
rollo che ghannchi padri che lauorauono acre 
dé^acódomeneddio expccrando ilpagamento 
lunghe tépo oncuédonequagiu beni tempora 
h. Mi noi criftiani fe ben feruiamo faza Idugio 
nericeuetemo u ita eterna. Poi che dunquelafati 
ca e/piccola &C lamercedee/ grande non edaftat 
fi. Onde dice fanctoBernado.lamia'faticha no 
ei pur dunora & fepure e/piu non menechuro 
contemplando ilpremio ilqualecxpectolaquar 
ta ragione fi e- perche ixpini & maximaroenre 
ireligiofi fono fingularmentc condotti adlauo 
rare iiiquefta uigna della chie(a& annoio f)meC 
fo.Etpo coraeqli (erui fingularméte chefono 
drputati dalftgnore afare alcbuna opa fonpiu 
dariprédergli dellor/o che qgliche non fono 
chiamatiCofi glifpintuah huommi iqli figular 



inétc fon deputati alfcrungio diurno fonmolto 
più datiprcdcrgli dcUotio che glialtri pagani o 
fccolatt che nonfi fcncono chiamati fi pche pi u 
conofcono dc fi pche uiuono alle fpefe dclfigno 
re òc fi pche lane pmeifo à'fimigliatementeacio 
eh e non fchadalizzmo ghaltri a(^uaU doueano 
ddtccicéplo inogni buona epa 6^ exéplo.maxi 
matiienrefono dariprédereigiouani oaofi pcio 
che allotficonuicncpiu dilauorarc5^ diferuire 
edidomareilcorpo ceffi neicortono inmaggiot 
picolo dellotioficdde. E/duiicpdafuggireìono 
dogi tempo 6: daogni conditione digente ÒC 
maximamentc aglifpirituaU & dapafton & re 
ctori dellanime po che laloro negligente e/di 
più dano Oc dimaggioie fchadolo .Onde Vgbo 
difanuiccoreponcchuna delle do dia abbufio 
ni della religione fi e/monaco giouane otiofo. 
& laltra a prelato negUgéce.Md mtàca cechita 
c/ogg» uenuro ilmondo che nellordine &c nelfe 
coloqgli cheanno ftaco dipiu honore alliqua 
li fpezialmentcfinchiede chcflì exercitino fiper 
lufficio & flato chinodc fi pio cxéplo deglialcri 
& effi fó più otiofi che glialtri azi parrebbe loro 
molto abbalTare fe facclTino quel che fano glial 
tri.Et che piuabbomincuolcofa e/tah che alfcco 



10 appena dclpanc aucano &quello cofnolra fa 
tica uiucdo poi allabódatia dcmonaftetii &C fa 
lendo lalchuno (Irato donorcdiucncano fi fup 
bi che nonfola tncnre uogliono lauorare o fcrut 
te altrui manogli può luomo contentare ne fct 
Ulte allormodo Oc nó folaraétclopc uili &humi 

11 ricbufano ma ctiadio nonfi degnano pur di 
dirraeffa ouditeconfclTioni opredicare dapoi 
chefonfacri prelati. Etpropiam ente fugghono 
^lli czeranipliqli nefluno uffitto fonpofti afat 
li lauita deqii quato fidifcordi dalla uita dixpó 
edcrd aticbi padri chi a occhi ilpuo uedercCbc 
xpó faflrati caffè eftacaffi tucti luageliiildichono 
Scó Paulo ache dice che più che turti gilaltri fa 
fatico. nómi par dtìq? bella cofa addire che p re 
uereiuia dello flato dello ufficio nófi conuiene 
cheflì affatichino, po che maggiore honor fareb 
bono addio callufFicio fuo felfeguitaffeno ifolc 
citudinec ifdtjca che nófàno ffàdo otiofi chcfe 
maggior nobiltà fofTc pur maggiore nó farnul 
la ilporco farebbe più nobile che luomo. 
Deluitio dello idugio fi^comecidobiamo toflo 
conuertirealnoftro fignior yhfuxpó per molte 
ragioni &.' in prima perla l'certitudinc della mot 
u6c petlomoko benechénefeguira. Cxxi. 

k mi 



Tpcio che moiri <li(J(li corali otiofi & 
' ' « chcpdono ilrépo Òc quado fono riprefi 
nfpódono cheano mrédimcto dibéfatc 
& dimigliorace&féprc cofi ben pmccrédo eput 
nialfdccédo laf ciano paffarc ilrépo & non A co 
ucrrono.Parmi dmecelTira diparUrcconrra quc 
fto uino dello indugio & dimoflrare p aucron 
ta di pragioni che rollo &: fanza idugio& follia 
taméte c/daconucrrirfi addio pcio che q(ìo in p 
mecccre abéfare molti ncmàda apditione.fccoa 
do che dice SaUmone.ErpoflTiano direcbeorro 
fono cjllccofccbecci induchono atollo con uet 
titf Sx faza l'dugto. Luprmia fi cilainccrtirudme 
della morre.Onde diilc xpó. Vegghiatc òc furo 
féprc apparccchiari po che non faperc neldmo 
lora àcpone exéplo dicjllo riccho loqle auendo 
auura lagrade ricolta diceua. Oanima mia ruai 
molti beni cheta baflerino moiri ani ripofari 
àgodi.Alqualefu ri fpoflo edetto. Odolro fla 
nocre ufia tolro lanima A-quefle chofc cbui ru 
ai apparecchi a re chut farano. Pcr^fla iccrtirudt 
neìnchora dice nello ecclcfiaflico.Nófa luomo 
lofmefuo.Mdcomeilpefciefiprcdcallamo eluc 
dello allacciuolocofifjpren dono glmomini ara 
loca che nófi credono. Onde fc ^gli chefono i q 



n 

N 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Poi. 25.3.3.21 (I) 



fto difecto confi dcralfono chrmolti liquali aue 
uanoquedo coral |5ponimcto jpmenédo d hé 
fate fu bicamécc preoccupati dadiuetfeà^ picolo 
fc morti non cbbon tépo pur dipenrerli nonfa 
tcbbono cefi negligenti ditornare addio. Con 
t%à qu cfti corali chclfi |)mccfono lugha uJta di 
ccfcó Bcrnardo'Addiuienefpeflfcuolcecheftan 
do luomo bene giocódamétc nelmondo ài 
yinaginando diuiucrelungho tépo difponc& 
ord;ina dimolce cofc òc fubitamére e/ptcfo d^lU 
morte & inprouifam ente lanima glie tracta del 
corpo.Ma aduengha che luomo tuire cerco da 
uerclunghauitapurnicte dimeno c/iniqua de 
(ioitn cofa quefto corale indugio &( li pchc luo 
mo pdcmolto tépo nelqlc poteua'molto béfa 
re.loqualegiamai riconprarenonfi puo&ffipec 
chcféprecrcfccndo inmalcna fifa più i n degno 
della diuina gcatia fanza iaqualc nonfi può pé 
tcre. Onde amolti caddiuenuro che non prrn 
dono lagratia della conuetfatione quado auere 
lapoteanochcnon Uno 6^ fono preucnun dal 
lamorte.Onde dice Uó Giouanm cnfoftimo. p 
indo iudiciodidio addiuicneche ilpecracore 
mé(re chcuiuette & non firi.ordo didjo ora mé 
ctephe mujte nófi ricordi difemedefimoOnde 



comunemente ucggìamo che chi mate u tue mal 
muore fi^icédo malmonreg non chi c/morro di 
ferro mamonre fanza debita corrccrione. Onde 
narra fcó Gregorio duno loqledopo lungho té 
p0 uenendo amorte 6^ ucdédo led emonia cbel 
tticuano aueiia uolca Uf'accu amuro enafcon 
dcuafi dopo ilcoptoio della fera &: grida aa aun 
fuo fighuolo monaco cbeauea nome Maximo 
dicédo Maximo corri maximo corri adiutami 
&riccuimi nellarua fede Et poi uedédo cbe pur 
ledemonia lonpreflTauano icomincio adgndare 
indugio ifino adomane iduglo ifmo addoma 
ni Ercofi domandando indugiolcdemonia ne 
portano quella anima dc nò fu cxaudito dima 
dando indugio po chelmolro l'dugio &:tempQ 
chebbe aueua male expefo. Et po chenon rifpo 
feaddio quado ilchramaua aptnirentia in fui 
U'ta non rifpuofe iddio allui quado domando 
mifericordia alla morte. Defu anche dice che no 
rrouo luogo dipemrentia pogniamo che pia 
gnendo ladimandafTi. Et quello non fu pslrro 
il f^ non pche a uédo male expe^a Uuita non ebbe 

grana didirtcra conrritióne alla morte.Poi cbe 
dunqj l jmortee/fi icerta 6c iddio ti cofigmflo 
6( cteribile non e/ da idugiare lacóuctfationc. U. 
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fecola cofa chccci muouc atofto co u erti rei e* lo 
molo bene cbéne fcguica della ueloce cóucrfio 
neOndedice Geremia |)pbeca Buona cofa farà 
alluomoauer portato ilgiogo dixpó dalla tua 
adolefcentia.Et polliamo dire che cinqjbem ne 
feguita alluomo ditornare tofto atiio loprimp 
fi e/cbelauirtu trouando Umétc tenera e/ quafi 
aera adfeticeuere&i prima più efficacemétcìef 
fa lafuauirtuS^ ilfuo odore li cheilbéuiuere lidi 
uenta dilecro Onde dice ilfduio Optima forma 
c/da prendete nclo uiuere laquale poi perù 
faza glitorncra agiocondita.Prouerbio e/checa 
uallò ueccbio male m prède adàbiareSi cbc lo 
legno fcccbo mal fipuo piegliare.Cofi ucramen 
te lauirtu alcalore giouane meglio dafua forma 
èc fua doctrma chealueccbio po che poche luo 
mo e in uccchiato ne mali molto c maUgeuole 
amutar modo, lafcconda fi e che quato luomo 
più tempo feruc addio più merita & più guada 
gna cu iuc {maggior ficurta eipiu cerca fpctaza 
ode pogna che luomo loqle idugia/abbta buó 
fine cfaluifi nó c/po fimile aqgl» che lugamétc a 
facta pcitétia imerito e igloria. ode dice fcó Ago 
ftino.pcbctato tidugi o huomo acóuertirti fc 
itiidio fc certo dauerelùgga Ulta meghoc/da 
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uctla buona che catriua.Comc luomo qu£to a/ 
più deluino r^to e/pm lieto dauetlo buono- 6C 
più glincrefcc fcflì guafta, Loterzo bene fi e/chc 
loferuigio diqftì cotah c/piu granofo addio p 
CIO che parche ^ceda dapiu pura canta, po the 
ilgiouane chcfTi cóucrte addio ghda ilfiore del 
tépo & lafcia ilpcccato guado farlopuoMailucc 
fbioa dato iltépo fiorito aldyauolo &:addio Ter 
ba lafeccfaEt allora uuole lafciare ilpeccato qua 
do fare nolpuo ÒC po piace addio cotanto ilfec 
uigio dcgiouam.Ondexpó diffeneluangclio. 
LafciarcucnireameltparuOi'i pero che diqucftì 
cotali e ilregmo delciclo. Onde cbbcfcóGioui 
ni batifla pfingviUre dilecto. Pero che inilì-ato 
dipurita &: digioucnru gliera uenutoadferuirc. 
Loqrto benee/chequegliche«ncomicianotoflx> 
afermrfi addio&a facto penitétta inlziallamot 
temuorfi con più uera ficurra&fpanzadifalutc 
Et po cótrario molto fa bifogno ditcmereachi 
Fdugia.ódc òcekó Agoftmo.Fapenitétia men 
tre chcfe uiuo òrfano elecio farai ficuro nandrai 
Concio fia tofa cbefaceftt penitenzia quando 
pojTCuipff carote cheUidugerai [fino allamorte 
Iipcccati lafna re manóru loro.nó chi fidugia a 
lamortc fidani nenódicoàchorachefififaluiU 
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pcnitcnna darglipoflbno ma non cóficurfa. Se 
dunque daquefto dubbio uuogli edere liberò 
fa pcnicenna mentre cbefc fano.loqnro bene e/ 
chcflTcne.campa lofuoco dipurgacono alquale 
fonmandan quegli che mqlla uica pfecra peni 
tcntianon fàno. Diqllo fuoco dicefcó Agofli 
no cheaduengachcnonfia eremo excedc nien 
tedimeno mirabilmente ogni pena che maifipa 
nfleopanrefipoteflTc inqdd ujca Gradeftolricia 
e/diiqueaindugiarc diFar penirenria. pognimo 
ctiamdio cheluomo futTc certo difalu^rfi. Pero 
chepfuggireqlla penicentia piccola di: lieueua 
luomo aquelle penegraui & gradi epuolere ufa 
requcftì beni utlipende moka grana &^ molto 
merito che come una ftelU e più chiara cbunal 
tra cofi farà unfancto d; più gloria che un altro. 
D clpicolo della mala ufaza locjlcc(3nderado d 
dobbiano toflo cóuertire alnoftro fignore idio 
omnipotéce i anzi che ilpeccato torni in ufaza 

Capitelo. xxii • 

A terza cofachccci indù ce 6^ debbeidu 
l cere aro fio con u erti re fi e lograd e pi co 

lo della mala ufanza.Pero ehe come di 
ce Salamonc.Logiouanefecódo lauiache prède 
cofi 1 atiene quado e/uecchio fe già idio nogli fa 
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gutià fin gularc. Onde dice iddio p Ycrcraia |) 
phcra aqcftì peccatori inuccchian nclmale.Cofi 
male potrete uoi .farbenc auédo prefa lufanza 
delmale come potrà ilryopo mutare lanerczza 
della fua pelle &illeo pardo lauarieta delfuo co 
lorcEtpo fidicein pucrbio lamala ufanzaficó 
uette ui natura &fancro Agoftino dice.Poi che 
lamala confuerudincnon tefiftc'diuenta necef 
firaficomcueggiamo molti che ctiadio uolen 
do nófipofTono abftcnercdalmalfare pcio chi 
nofi legato lohbero arbitro alm ale chenófi può 
accodare albeiie.Qu5:ro fia ^cbora ilpicolo del 
la mala ufaza moflrafi ì fcó Piero logie i pnma 
féplfccmentc nego xpó dicédonon fo chetuti 
di Lafecondauoltalonego giurando. Laterza 
deredado.cioequafi biafimando ^ ifchifando 
xpó.adcfo cbemcglio fi fuffe creduto. Ondcdi 
ce fcó Agoftmo.Perfcucrando nelpeccato fa ere 
fcere lacolpa fl^chi non cura dicorrcggerc lemmi 
me cofe cade nelle grandi. Lopecchatore inucc 
cbiato ncmali e/afTimigliato a Lazaro dclqualc 
fi diceua che putiua &: auea copta lafaccia edera 
legato A'auca foprafc lofaxograndinfimo pero 
che tuctelepredectc cofe fitruouano fpiritualc 
mente mlui che addio ncuicncgrande puzzo 




0 



fl^Cfobfcurato lontcllcrto & c/lcgato allaferuicu 
delpeccato & /fopra fe lalapida della mala eoa 
uetfacioneLaquale non può rimuouete nedeUe 
polcro ne delpcccaro ufcire fc none per coitian 
damcntodixpó.Laraano appoftolica nAioko 
glie. Et che malagieuolcofa fiachequeili couU 
tefucitino adllaro dtgratia moftro xpómdo 
che fucitando Lazzaro pianfefif oro Sgrido. 
Concio fiacofa cherifucirando lagiouanemca 
mera non pianfe perlaquale fi difegna perlo pec 
cacore occulto nefuci tando lagiouana fuor del 
laporu.Perlaqualefidifcgna lopcccatore mani 
fedo perle porte defeutimcnti non ufalTefenon 
parole femplice. Et quello fece per diinoftrare 
cx:>me e/gran de diificulta che luomo m uecchia 
to nelmale rifuciti lopeccacore legato dalla ma 
U ufauza. Et come uno fu{fe caduto in unpoz 
20 profondo & fude laboccha difopra coper 
cache nonne potelTeufcireLamala ufanza e/an 
die come la in fermita injuecchiata laqualecon 
male agieuolezza ficbura dc da grauezza alme 
dico tanta e/ lapotentia della peruerfa ufanza: 
po che qllo che luomo fa ueghiado alcuna uol 
u fa docmédo.ecofi ^Uo che luomo fa uiuédo 
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fa poi morendo. Onde finarra duno medico lo 
quale douca riceucre dauno.xiii.lire.intteani. 
Et radoppiando quedi danari fpeflfo fanza altra 
pcnì^enca fimori Cefi fimigliantemcnte filegge 
duno aduocato rbeera ftato ungrandcaduiiu 
parere ctTendo infermo &C ucnendo ilprete per 
dargli ilcorpo djxpóallamortc dicédoli iparécj 
chegUftauono dintorno che gli ilprendcffed i 
i) o ta m cn te. Ri fp uofc eden do a 1 1 ena to . Veggba 
fi inprima pcrragionefeio ildebbo prédere. Al 
lora dicendogli liparenn cbelli teneuano uiru 
perari fecofi monile cbe pragione jldoueua pré 
dere 6c purcftudian dolo òc mducendolo adcio 
Quello attediato grido de difle.Io a"ppello adq 
fta manifeflagrauezzaxbeuoi mifateó^cofi ap 
pallando lomifero palTo diquefta uira coflu: in 
ghannando &'dannjficando altrui appellato ui 
uendo permifle iddio anortro amae(framenro 
che mghannando a«^dannificando pur fc appel 
Idfìfe morendo. Et pero e/ mala opera adufarfi al 
peccato .pero cbecome dice Beda.Quato ildya 
uolo più Uìgbo tempo polTiede ilpeccacore|)iu 

malageuolmente lolafciaEt po come alfcrpcnte 
fiuuolefcbiacciarcilcapo ogni uolta chelpccca 
to dinulla citenta. Onde dice fancto giroUmo 
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LantiVo nemico c/rcmc lolon brico che pio ca 
pononfi rteneà entra p tiicto &e/poi piuma 
lageuolc adchacciarlo E po lamala uflza e/mol 
to picolofa &: fa molro dànoalla noOra conucc 
fionc e< pofTianc affegnarefei ragioni. La prima 
fi c/pchcilpeccatore c'indurato. Onde come la 
ucrgha e/piu arrendeuoie cbeiUegno giofTo co 
fi lerade puerile e/pìu arrédeuole albenc chella 
uccchiezza . Onde àmonifce leccUfiaflico ogni 
prelato & padre dicédo.Piegba lotuo figliuolo 
& battilo mentre cbe glie fjnciullo acio che no 
induri de poi nontKreda.ldfeconda fi e/po chel 
contrario della diurna grana a occupato ilcuore 
aoeilpeccaro intanto che lagrar/a nonui può 
entrare. Onde comcilfuocomalagcuolmcte fap 
piccha alle legne molli perciò che uiituouanli 
ftentiafl^ ancora come una cofa chaprefa unapie 
gha nonfi può leggiermente piegharealcontra 
no fuo.Cofi la grana malageuolmenre entra nel 
cuoreoccu paro delfuo contrario. Et ilcuore pie 
gdto ali ufo dclmalenon leggermente fipiegha 
alfuo contrario. Erpo nelleta puenleanzi chel 
cuore fia occupato o pieghato admalc e, da tot 
na re addio che poi cheUuoree/pien delpuzzo 
delueleno delpeccaio&apduro etiadio lobenc 

li 
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dclU natura loqualelonduccua auirru itone; 
ydonco uafcllo anccucre ilbalfamo della gratta 
diuina. Ondccbifogno feniuno diqrt-i corali 
torna addio piagha lungho tépo & mcéda alle 
uarc lopuzzo dclcuorc mazi che pofTa férire id 
dio.latcrzachagioncd cpo chcquàro luomo 
ptufta impcccaco più fagradc fonia 6^ iemale la 
può portare ludi peggio lapuo portare laltro. 
Onde ftolti fono quegli che npenfado ilor pec 
caci ÒC quafi tencado dileuaglifi dadolTo &: gira 
glifi parédo loro troppo disiale lafciangU'ilare 
arrogédoucue achcOndea fcó Arfenio mollra 
ro fu inuifione un chauca facto ùfafcio di lega e 
&C uoIédoO leuareicollo nonpotea òt'ponfdolc 
aretra aggiugnieuanepiu Fugli detto dallage 
lo che coftui era fimileapex:catori chogni di ag 
giunghono peccati apeccati fi che fc male fono 
achóci lundi peggio fono achonci laltro.Srolti 
fono addunq? quegli chelTudugiono afar peni 
renna ifino alla fme.po che parche crcdmo po 
tcrc porclafoma ditucto ilrcmpo paflato alleca 
della uecchiezza laquale e/piu dibdc fi^ a meno 
tépo & egli pena pure autuere.OndefpcCTeuol 
te uiene ilpéUero loro fallico. Laqrca ragione fi 
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c/che qu£ro luomo più peccha più dilungi c/da 
dio ode fa bifogno che lunghe tépo cipédaie 
uuol tornare. laqlcofa far no può indugiadofi 
ifino alla morte. Et auéga chcffi Icggba dalqua 
ri che ifincconuercédofi furono falui non e/po 
jdaporcclo ianzi p cxéplo.po che come dice fcó 
Girolamo. Ubriuilcgi depochi no fanno legge 
comuneLaqnra ii e peroihcallamortefonmol 
ti impedimenn fi della con fcicntia che lonpren 
de perche a tato indugiaro&fi pche ildyauolo 
londuccadefperanone fi della infermità chella 
fliggc in taro che apena può dérro penfare de fi 
plafollecitudmc della difpofinone della fami' 
gha.Ecmàximamente pche par duro alpeccaro 
redipartirfi da^fli beni 6^ dilecn utfibih fi^non 
fapcdoucliudda &:ecetro cbenócidebbe più 
tornare.Omoriecomai amara latuameinoria al 
luomo riccoilqlca pacenelUfua fuftatiaOndc 
molti nefono inganati diuederct^fti cotali che 
alUmorte piaghono po chequefto non e piato 
dicontntionc ma dipaura 6^ ditenerezza mon 
dana. Come filegge dungrandecaualiere loqua 
le pareua che fufle motto contrito allamortc & 
poi apparendo adalcuna perfona diffcloro che 
era dannato poche non aueua pianto allamorte 

lij 



pcontntionc mapiu tofto puna compaflTionc 
dife mcdcfimo ucdendofi partire dagli amici de 
dille ricchezze fue. Comeueggiarao che quaa 
do luomo ua p iftarelungho ccpo m alcua luo 
gbo figli mtencrifcc ilcuorc àpiagne accomiata 
dofi dagliamici 6c daparenti.Adunqj concio fu 
cofa che fi malagcuolecofa fia abcnconuernrfi 
in qlla bora intaco chcetiàdio ifci huomini do 
po molto répo ebano facto pcnirenda/non pa 
la loro aucr pfecta contntionc fèolta cofa ei da 
credere di poterla a ucrem cjlpunto auendo luo 
mo tanti inpediméci &ildyiauolo allora àcbora 
più fo rtem éte lo n pugna. Orco me ftolta cofa fa 
rebbcalchaualjcr lafciarfi torre Urmcalfuo nimi 
co Oc poi crederlo uincere. Et algiocatore lafciar 
fi torre molti fcb.icchi 6c poi crederlo uincere co 
pochi cofi cmaggiorc ftolritia allafciarfi torre | 
Urmi della uirtu aldyauolo dc afuoi & pai alul 
timocrederlo umcere cócio fia cofa cbeglie mol 
to più potente & fauio dinoi. Lafexta ragione fi 
ti che Ucóuerfationc deUtara c/piu difficile fi p 
che truoua molta amaritudme nclben fare qllo 
chee/ufatoalcótrario, Etpodicefcó Agoftino. 
Alpalaro non fano c/pena lopanc loqua!e alfa 
noe,foauc6«: aglioccbi infermi e/ odio fa laluce 
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laqlccapuri amabile. Et fcó Girolamo dice. No 
foaue-ma afpra eia facta lauia della uircu lalun 
gba ufaza dclpcccato. Onderrouàdo ilpcccaco 
re amaritudine nclbeneloquale dafc e/ dilecte 
uolc concio fia cofa che niuno farjza alcunditc 
ctopolTaftarce'bifogno che torni allufaza di 
prima fc idio gu paltro modo nongli porge la 
mano. Quella amaritudine e/figurata per lama 
ricudine diquellc acque leqli ifigliuoh di ifdral 
trouando neldifcrto lequali diuenraron dolci 
poi che MoyfcmiflTeiui unlegno loquale figni 
fica lacroce.Et po foni mo rimedio e/contraqfta 
amaritudine cófiderare lapalTiódixpóóde dice 
fcó Gregorio Sella pafìfió di xpó ciri ducere amc 
mona ned un a cofa lata taro dura cB dolce nóci 
Córra qfto peccato fa luomo grado /pai 
igiuria addio Òc allagelo ealf)fimo fuo 
e gràdilfimo dàno aflcmedefimo p nó 
tornare tofto addio C.xxiii. 

Aquarta cofachcdcbbe muoucte luo 
l mo atollo cóuertirfi de fàza idugio fi c 
cófi derare com e cjfto peccato fa gradc i 
giuriaaddio allagelo eal|)fimo eafTcmcdefimo 
Córra dio peccha luomo pqflo peccato inmoli 
modi &damolte parti luno peccato fi e ch« 

liii 
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fa quafi beffe didio jpmctédogli di tornar toùo 
àc nó tornado efaccé dolo afpccrare &c chiamare 
cótmuaméce Uqlcofa nó farebbe luomo auno 
ribaldo Lofccondo peccato fi ccbe difprcgia la 
fua mifc«cordia& qndi prede dimolro più ofiFé 
derlo.ondcpiu fermilo fi^ amare lodouerrebbe 
cioè della benignità 5^ panétia. Che ccrro gride 
i iquita e/aptédere licurta della patientia didio 
p offenderlo che cerco qdo nond fj dùfantenc 
dùcane azi quado altri falormale mol ri ilfoglo 
no ripfédere qfto cotale cdire de nogli far male 
po chegli e/buon fate Oc oc bunncane. Ma idio 
pchctucto buono cip ite potere orféderlo aficur 
ta. Córra qfh corali dice Icó Paulo. Or nó fai tu 
peccato te chella benignità didto riduce appeni 
léna/ordifprezzi tu lamoltitudine della iua bó 
ra de lóganimita plaqle tafpecta. fia erto che fe 
códo ladurita dcltuo cuore tu titheiaunzzi ira 
laql e ti molìerra ilgiu (lo i u d i ce n eld i d elgi u di 
CIO On de come dice fcó Bernardo Quato pm ré 
po iddio ciafpeta eli torniamo taro più durame 
tecigudichera fefaréncgligéti.cerro fenoi bépé 
fiano lobenificio della expecratióe &: confiderà 
fimo doueaderemo fedio cigiudicaffe&togjief 
fc iltepo della pen Iteti a come fe e fa amolti che 
nó lano offefo p^pja dinoi S>C come nó auédj 



bifognòdinoi eiafpecta pdarci lafua gloria iier 
gogniercci dtfarlo più afpccrare& tucto iltcpo 
delUuita noflra poi piàgniano lanoftra irrcucrc 
ria & daucre difprcgiara ladiuina bota ÒC ilrépo 
malefpcfo 6c ilbcnifirn anoi dari. Secondo che 
fece (co Agoftino loqle fccódo cbelTimoflra nel 
libro della <"ua cófelTionc piafe il peccato dello i 
dugiateditornare addio più córinuaméteepiu 
tfncramétecheniuno altro, ode non e'dubbio 
che ogni huoiro che fofledigennle cuore più 
(imoucrcbbeditornareadiocóftdcrado lafua be 
nignita che perniuna altra paura ofperanza On 
dcdicefancro Gregorio. Aduéga che noi non 
uoglianio temere lagiuftina didio douerremo 
almeno uergogniarci della fuaiexrimabile bora 
pochefótara maggiore itreuerétia fidifprezza 
quanto etian-dio poi che f uede difprfzera 
nonfi (degna dirichiamarci daccapo. Ma tnuerì 
ta diqftì corali cofi duri Irquali lodifprezzano 
efanone beffe farà egli beffe diloro altépo della 
neeelfita ultima cioè dell amorte. Etqfìo modra 
neputrhy quado dice luichiamai euo mirifiuta 
fìi& flefi lemani cioeporgendoui libenificn & 
promecrendoui aiuto & non furhille guardaf 
(e,&c difprtzzafìi ogni mio configlio &: dimu 
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mù npréfionc uicurafl:!. Onde jo riderò dcluo 
ftro iccnco &f«rommi beffe diuoi quado uiucr 
ta incapo logiudido loqlcnon rem cui. lo terzo 
peccato fi e/ che luomo cheflì idugia c/feruo i fe 
dclcexpédcndo iltépo mferui*gio dcldyauolo. 
Loqle ebbepgrada dadio & douealo cxpéderc 
alfcruigio didio ÒCegii da. aldyauolo ilFiorc del 
la fua gioulcu &addio uoldarc lafeccia della ue 
chiezza.Che cerco fclfcruo loqle ferbo lotaléto 
GÓmcflTo cnógu'adagno ad uopo delfignorefuo 
fu dallut giudicato etolro ilralento molto mag 
giorméte (ara giudicato qllo chclpde&uiemol 
co più qllo chellofpédeidifonore delfuo figno 
re. Onde di cf fio cotale diccilfcó lob.chedio gli 
diede tépo dtprima 6c egli lufo infupbia.Pero p 
giudi ciò di dio fpelTe uolte aqgli cotali ctolto 
loro ilrépo de muoiono i f>uifamétecioe difauc 
dutaméte. Loquarto peccata e/che quelli cotali 
ufurpano qllo cbec'jppio di dio cioè difpore del 
tépo futuro pmttédoU luga uita ebuona mot 
te della qle eglf fe facto i degno efolo iddio ne 
datore efa achi Sccome equado ildee dare. Et no 
folamccee/cjftttgradeprefiuione pfumendo il 
tempo futuro delquclee/kerto mafpetialmente 
perciò cheauendoio malcfpefo quello che dia 



glia datoprefummedipiu aucmcquafi come 
fc dio nofapcffe come a fpefo qllo cheglia dato 
Ancora contra lagclo pecca (jUo che idugia po 
chello affligge quato c/i fc faccédo afpctatlo la 
fu.aconuctfione&:f)trado lafua allegrezza laqle 
afpecta della fua cóuerfione.come difìTeXpogau 
dio c'agì lagcli didio dupeccatore che torni ape 
mcenna.Ecmaximaméceì CIO offédegliageli ql 
lo chcidugia che concio (lacofacheaciafchuno 
ncfia dato uno aguardarlo dalmmico qflo cora 
Icfprcgado Icfccilpirationicfedepiu tofto alle 
malifuggeftiom deldyauoloS^ i preféradelage 
lo fuo guardiano ardifccdoffedcreilfiio creato 
tc.laqlcofa lagelo fipuote fi^debbe rechate agra 
'de difonore. Come farebbe uno barone duno 
Re fella fua famiglia allui racomadata prédefle 
malauia elui ueggéce peccalTi.Onde dice fcó Ber 
liardo 'Inogni luogho quatucj', fia fecreto abbi 
in reuerétia lagelo ruo guardiano & non enfere 
ardito difare ifua prcfenza ^llo che tu non fate 
fti ardito difare Imia. Per qfto uizioe/acora luo 
mo iniquo contro affé medcfimo uolédofi azi 
lordo chcnecto ifermo che fano feruo che libe 
to di cebo che alluminato poucro che ricche ipc 
ricolo che lOcutta i tormlto che i letitia ifaticba 



che inripofo. Nequali tucti mali luomo incorre 
(iàfido impcccato.Córral|>oximo ancora pque 
(io peccato e/iniquo luomo corrompédolo col 
fuomaleexcmplo àdefraudadolodelbenc lo 
quale perlui douerebbe fa re difprezzando gli 
fuoi amoniméti córrectionj benificji&cxépli 
Delle molte ftoltme diqucgh che indù 
giano ditornareaddio.Cxxim. 
Aquira cofa che dcbbc m uouere luomo 
1 atollo torna re addio fi c/cófiderare le 
gradi elemolte ftoltizic nelleqh c/(}gU 
che idugia altomare addio che cerco qilo cota 
le parche uogli e creda tótranarura auédo capo 
ÒC mezzo dibedia auere fin^ dibuono huomo 
Vuole fernm are loglio e ncoglieregrao adare a 
cócrario etrouarfi giiico ap^^rtoedifìcare i iferno 
&: trouare pabgio i padifo di fp erga re ogni cofa 
crrouarfi poarnvchtco leqli cofel'ótu ce polTibl 
lep ) che chi naluiue comunetnéremalmuore. 
Ec come dice lapoftoloQuello chelluomo femi 
na quello.ricoglie equello che adietro fittuoua 
Et qui doue luomo hedifica qui e/bifognoche 
h<,biti &:chinóraghunanórruoua. Comcfiai 
chora gradeftoltitia diqllo che idugia arornare 

addio pofrianouederepfimigliazadimolrc cole 
nelle quah lódugiatee ftolucofadcqlipogaa 
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q octo chagiom Ic^li fi pcffono adattare &:cóue 
mrc allanoflra matcna.lapnma fi c quando luo 
mo a/afarc lugha uta de a/poco tépo. cofi fimi 
gliàtc mere lódugiarc acomiciarc lama didio il 
quale fifa cógradcdificulta ^iltépoe/brcucEc 
fpetialmctc c/ftoltacofa fc bé confidenamo che 
quàdotucca labuona gétenead itaà: ipicoli del 
lauia fonmolti &fiano expectati dagtédc ebeni 
gno fignorc&:damolti amici &: grandi nozze. 
Etpo concio fia cofa che nelnu mero degli elecn 
c/diterminato & lo Re ge(u xpó conmoln fua 
baroni nefieno icu tato che noncie nmafo qua 
giù pfona dagrafacro molto eie datemerc eafFic 
tarci dadarui acio che noi nórrouiamo chi fa la 
porca, lafecóda cofa nellaqie e pencolo diprefii 
rione fiepo chefccódo laleggcalluomo chripo 
feduca lapofTefsone lùgo tépo nó può eflere ra 
comadata 5zi uiprédefuragioneplolugbo pof 
federe. Et po luomo loquale enclla podcfla del 
diauolo dee molto temere chcnogli predi preui 
legio dipfcripciócaddofo aciocb ma noli pofl"a 
ufcirc trallebrache fue pleqli ci tira ifino allófer 
no loterzo cafo nelqlee picolofo eftolto loidu 
gio fi ctardarfi alleuarfi quado luomo e chadu 
to iluogobructo maximamétecócio fiacofa che 
nulUmóditia fu fimilc aqlla delpectore nen I u a a 
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peggiore cacIimcnto.Sroltacofa carilcuatfi lo 
dugio Ma oggi come diccfcó Bernardo Cade 
lafinad^ ogniuno correarileuarla &c aiutarla ca 
delamma de muno fenecura.laquira cofa nella 
quale e/flrolto lódugio fi c guado alchuna cofa 
matlo utile &: grade cioè p fecta Òc noUa prède i 
conranccc^po che quegli chella uuol darcfipuo 
pentcrecofi et ftolra cofa aindugiare aprendet 
ladiuina gratia laqualenon pigliamo quando 
celauoldare forfè nonccladara quado noi lauo 
remo, la quinta cofa nella quale e/ftolro loindu 
gio ^le apparecchiare quelle cofc chefanno bifo 
gno achidebbechammaremaximamcntc fcfa 
chcdebbe muoucre rofto di nonfa lora.Erpcio 
concio fia cofa cbabbiamo acaminarctofto m 
luogbo ebenonci dobbiamo giamai più torna 
re ò( nmno rruoua dila fe non quello che porta 
àiq ftolta cofa e/londugMre allaparechuméto 
delle buonope. Ma rara cechita c/oggi nclmon 
do che douédo Inomo adare albagno molti di 
faparecchia dinanzi ma douendo palTaredique 
fta Ulta allalrra nonfi cbura daparechiarfi apeni 
ren ria eallebuoneopelafexacofa nella qlce/pi 
colofo londugio òc riprenfibile fi e/ inqllecofc 
cHe paffa tépo nófcnc p uo poi far nulla come e/ 



itrapi tote alberi o indirizzare ucrghc domare 
animali amaeftrarcféciulli curareifcrmitalauarc 
ueQiméra rcfillcrc anemici ifalare carne formare 
ucftiméra.Lcqli tucce cofa chi non fa afuo tépo 
mai pobé Icpuo fare. Eccofi auicne dello indù 
giare aconu erri rfi fe già iddio fìgular grana no 

' ci porge. po che luomo radicato nelpeccaro lue 
chiaro nemali uizii ufato amali cofiumi facto 
callo alle ifermitadi e/ corrocto Qi e/tucto darò 
aldyauolo ifignoria difcmederimo & a/colcala 
malapieghafaza grade miracolo didio nó c ch 
torni agranfacco dibcncdiujrtu.Ma quaro luo 
mo guaci più diguatac répo alle pdecte cofe tfj 
a'afareitorno afacri dellanima fua & Ufcriptu 
ra 6^ laexperiétia grida.Lafeptima cofanellaqic 
e/ftolto londugio fi e/difouenireapicoli come 
dacqua edifuoco &dir ichonciarc cafa che cade 
pero che quanto luomo più in dugia più perde 
Molto più ftolta cofa c/mdugiarci acóucrurefi 
che loumo perciò ne in corre inmoko maggio 
te dannò pero che fopra tucri ipericolì delmoii 
do caflaceipeccato mortale fi perche e/bifogno 
chefempre peggori Oc fi perche lafentétia didio 

^ fcmpre fla apparechiata adgiudicarlo. 
D/queglichefii mdugiono aconfelTare. C.xxv. 
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Axjmamétefon dariprédcrc cdareputa 
re (tolti qgli chcfli idugiano acófcflare 
Er qfto poffia uf dcrc ptre ragtbni.lapri 
ma fi e pcbe parche uoglia ocrade porcrc nafco 
dcrfi addio Alqlc ogni cofa c ignuda c manifc 
fta Oc apra ilqle nò richiede lanoflra cófcflTionc 
fcnon pnallra urilira po chefóza noftro rófcflTa 
tcegh ciconofcc medino) Etchcqffo nafcódere 
fia grade iniqca mofìra Là lob quado dice. Sio 

0 nafcofto come huomo peccatore o celata 

1 imia imqtd lomeromio dallafua giiìrura cbag 
g»a eilmio braccio colle fuolTa fsrópa Ora mali 
tia & grande (lolnria e/duq? uolerc nafcódere il 
noftro peccato alfaccrdorcche e utcario didio. 
mafimamére cóciofia cofa cl;luó Icff uop cidjo 
loricu >prc efeluaole bc riconofcere idto laude 
duTicnncarc Diqilo ciia exemp'o ilpfabniftì 
quado dicelo no onifcofìa lamia iiqta eféprelo 
mio pecaco porto din^zi agliocchi Onde ogni 
hiiomo che amafie iddio pfectamcte uorrebbc 
acio che dio nefofTepiu laudato 6^ lafua mifcri 
cordia pi ù conofcmta nófolamétcuno maetia 
dio che rucro ilmondo conofcelTe lifua peccati 
pia bota di dio cbella foftenuto fi^ cbello ruliie 
de dipaceoffercdogli lafua mifencordia e fi pia 
igratKudi fua plaale tanta bontà a difpregiau 
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fufl*e conofcmra &: dio ncfolTc lodaroft' egli bii 
fimaroeneduo fuiTi diluì ighanatoDiqllo cida 
j exéplo fcó Paulo & fcó Agoftino liq uali uolcn 
do moftrarc almódo lagràdc efmifu rata roifeti 
cordia didiucrfo dolore acxéplo dcpecaron ma 
nifcftaronocfcripfono lagradcmifericordia de 
peccati loto Che cerco conno nópoflo molro Io 
dare cxceflìuaméccugrade medico digràde fcié 
tia dimedicina fcio.non moflro già diche infer 
mica gride ma guanto. Er cofi nò pollo ben lo 
dareiddio dimiferrcotdia fe io iprtma non mo 
ftro lamia raiTericordia. Ecpo thi atnafle iddio 
bédibuontuore acio cbelUfua bora potclTi atu 
ccì modrare uoléncn mollcrrcbbc arucci og' i 
offcfa chcgli afacra fefaza fcadolo fate fiporelle 
Onde ueggia chogni giudo huomo pogniano 
che nódiccacucn ogni fuo peccato ipariiculare 
acio chenógd fcadalezzi dice:almeno icomunc 
chcglic peccatore dC reo dc l grato. Onde dicci a 
fcripcura chclgiuflo e/m prima acufarore ddcfle 
fo de quello fapbonordidio S>C pio pitolo che e 
aclTcrc tenuto buono no fo la mente ellédo reo 
mactiadio fcpur fuffi buono. ma radi fon oggi 
quelli iquali bene ficonfclfi Pero checomedicc 
fancto Bernardo Tanca eilafuperbia noftra di 
nóuol ere clferc tenuti peccatori che ueghiamo 
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ofchufi>mo oJiminuiamo ìinofhti peccati Afcot- 
pcfii: pfggioc/cbc alchuna uoira lafupbiano 
ftra firamantella colmàrello della bumilca dc <;6 
frffafi luomo p cerare re p edere renerò gìufios 
Et cjfti corali fi conoftono incio che fc altri gli 
rracca o i detto oucro ifacro come peccatori i co 
tanenrc fincominciano agiuflif/care &allodarri 
fir allamentarfi dinccuere igiuna.Er po chcmol 
ti lafciano loconfefTare p uergogna contra cjfta 
corale uergogna pogmamo tre rcmedii. Lopn* 
mo fi e/confi derare che i ddio ciuede faza noftro 
confcflare o cb<*p noflro confelTare egli qfi lodi 
mcnnca come già e/derro.Lofecódo c/uedere p 
ragione the lordarr» peccando c/dauergognarfi 
non dalauarfi confell andò ma come dice fiero 
Bernardo, Di lodarci nonci uergognanonoi ma 
fi dilauare.larag3onemcdefima achora cimoflra 
che ditibellarc addio peccado cidc bbia uergo 
gnare.c non dirornarealiecomandamenra eoa 
fefrando.Lorerzc remedio fi eicófiderare lerrer 
na fifgeneral coFufione euergogna deldi delgiu 
dicio.ld^le arano c|lli cbaràno lafciaro puergo 
gna dicófelfarfi. On dedice iddio p Nau |5phera 
aqueflocorale.Iofcoprirro lerue uergogneina 
ZI agliocthi tuoi de inàzi atucto ilmondo. Et p 



Yfaiac?icc.GrandeconfufioncrJCcufranhò qué 
gl« chcinquedo mondo non inrefono cioè noni 
péfarono lobbrobio fcmpitcrno. Lafccondà co 
fa cbeccimoftra laflolriria fi^lamalitia diqurgli 
chcffi indugiano,adconfefrarcficloperdimento 
dimoiti beni che feguiranoalluomo per confcf 
fare.Iumbcncfi e/cbeldyauolo nerimane molto 
confufo& prédene la u dacia con tra diIui.Onde 
comcloladro quando luomo publica lifua ma 
li uolcnncn nogli reut-la adqueftì cotali cofi le 
dcmonia quando ueggbono chalrrui ifcuoprc 
leloro ruggefl-ioni male in miftioni ficónfon 
donoft: perdono lauldaciaconrra quegli cora 
il chelleconfeffano.Er pero inuita pairum diflTe 
fa nero Antonio chef e Firfiporcncionuerrebbc 
cbe ogfii paffo the ua ilmondo nuelaffe alfuo 
padre fpintualeErpercerro rancano quegli fci 
padri cbelmonacho loquale cófeflfafTì ogni fuo 
penfiere alfuo padrefpinruale mai non potefFe 
edere in gbannato daldyauolo.Etpercontrario 
certi (Timo fegno reneano di méte occupata dal 
dyauolo quando lomonaco fi uergògnadl còn 
fcffare Icfue temptanonhOra cbcldyauólb fico 
fonda &: perda la forza Srrà aììuóHio'pekdnfèi 
farcpofìTiano inonrare perqueflo cotaleexéplo' 

m i 



Narra labba te Scrr^ptone nelle collacioni de fd 
padri difcm ed efimo ciicendo.quado io ero gip 
uane dicepolo dellabiceThcona ero obligaco 
aluino della gola incanto cheogni di furaua al 
quanco pane poi chauea niangiaro 6c mangano 
occulcamencc. Ora addimene ungornocheue 
nendo aqueflo mio maeftro alquanti frati per 
configl.io comincio aparlare loro dcllagrandc 
poccncia che a/lopeccato addjiTo altrui manzi 
ctie Ila pu oli caco perlcquali parole credendo io 
uerimenceche d o gUauefìfe reuelaro lopeccaro 
mio &C CIO chcgU dicea diffe per me, Incommcja 
ini aduergognarcóc uennemi una (( grande co 
puntione che io piagpiieua alla dirotta molto 
linghiozzado S)C in quefto femore di con tritio 
ne prcndédo ardire contra Uuergogna traffimi 
difcno lopaneloqualc poco dina izi maueuo 
nafcofo in feno ÒL confelfai lopeccaro mio mol 
co piangédo.laqualc cofa uedédo Ubate Theo 
nacomcdifcreto in^cominciomi aconfortare &C 
dite tome io auco uito ildemonio pqutfto mo 
do ÒC che giamai inmc lopraquel ui tio podefta 
nó aucrebbc piu.Et addimoftrare lauerica delle 
fue parole lubicamétcparlado mufci una fjàma 
il fetènte difeno che niuno dmoi pactte pote^ il 



puzzo. laqlcofa ucdédo labatcfimmi conforto' 
& difTc Eccho come dio ta moftraro per cfFecto 
lemic parole pocbcucdt che ifegno chclncmico 
a'pduco lafignoria fopraacc elite ufciro dadof 
fo in ifpeticdifiama fetete.Etpero chi benficon 
fcfraflc farebbe umcitoredeldyauolo.lofccódo 
bene fi e/ che pia uergogna che luomo a nella c6 
fefTioneicofnincia apiu odiarfi ficguardarfi dal 
peccato. Lo terzo fi!c/che cjfta cotale uergogna e 
parte della fadiffatione edimenuifce lapena <.bc 
auea mentara.Laqrra fi e/che luomo nediuiene 
più lieto & più allegro utue. Locjuiro fi e/locoa 
figlio delfaccrdore loquale e/medico fpiritualc 
chemoflrado ilfaceràotc alpeccarore lamalitia 
d elpeccato ÒC lauia dacanparne guarifte più ro 
fì-o. Onde difle latilofofia ad Boeno.Se tu afpe 
cti lopera delmrdico e bifogno che apri & n o 
fin lanfermira.Lofexto fi e/laiuio & ilprifgho 
delfacerdore loquale come padre fpirituale prie 
gba percjuegli chcfTì confetiano Lofettimofi e/ 
acrefcimento digrana lacuale fempre fida ique 
fi:o fanctifimo facraméto. Laterza co fa perUcjua 
le fi dimoftrano molti &: nprcniibili quegli che 
In dugiano ad confefTarfi fi e/confidcrare Sx pé 
fare loir.olto male cheefce diqueno indugio. 

tn 11 
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Luno nule ficcbclU fedita iiócurara del peccato 
te eteree flc corrompe lapartcfud come addiuie 
ne delle fedite corporali. Onde dice meferc faa 
cto Gregorio, lopcccaco loqle ppenirent anófi 
curaicontanctei'dugta allaltro Certo non fareb 
be {uomo delUfmo luo quello che fa difc mede 
f I m o pero che la fi n o f e a u l eh u n o d i fecto i o co n 
finente lofa medicare adcio lIìc non peggiori 
madife nonchura. Lalrro male fie loperieolo 
dcldiméticarc. Onde dice fancro B rnado. Lara 
gione che molto (ipena adren dere molte cofe fa 
dimenticharc dC concio lia cofa che luomo fa 
tenuto delfcre co ni rito dieiafeun peccato e da 
molto pcnfare come e^gran pericolo ildimén 
ticarlt.Ondc chi nonfi ricorda delfuo pecrato p 
che troppo ai'dugiato acófelTareefarlli altri pec 
cab cófeirareeilpiagnere queOo cotale indugio 
Stolti fono dunque q uegli St: in ghannati che 
credono molti anni inuilupparfi & poi i unpu 
ro ifuilupparfi.loterzo fi e lopericolo della un 
gogna che rade uolre addiu«enc che unuccchio 
oueccbia ficonfeifi bene ingcnere ipeccati brut 
CI della giouenru colle circuibntie.loquarto fi e 
logrande peccato ditemptare iddio concio fia 
cofa the luomo. non (appia neldi ncllora nelpu 



ro della motte non e fanza grande pencolo ui 
ueremcanco rifchio fàzaconFe(Tione&: pero an 
ched quefto rcmpcarc iddio fidebbeluomo có 
fcflfarc dicendo pernii a malitia oprefa troppa fi 
curradidio onde io o indugiato ilconfelTare Et 
maximamente c-qutfto dafare quando luomo 
nonconfeflo femefToadinoln pencoli o per ma 
teoperterra.loqmnco fi e loperdimentoditutci 
libeni che fai pero che quanto'admenro daiira 
etrerna non rmagliono nulla eflendo tu impec 
caro mortale. Onde floln fono quegli chefiim 
dugtano tuctalaquarcfima &f poi allurimo pur 
(iconfclTano.Lofexfo male diquefto in dugurc 
fi ciò indugio infino allamorteouero acafo di 
(Irccta ncccdita pero che luomononfi coofefia 
mai perfecramente perg'i molriipedimenn the 
a da quegli dequali dicemo difopra & pecche 
non (iconfeflfa peramore ma più toOo per paura 
(< male pare.Equeflo badi ad auerdetto contro 
allidugiare dclcófcffare.Dio cidia grana d béco 
fefarci edibépétirci denofìri peccati accio noi ab 
biamo q [diaÀ graria& allafinenodra uica eterna 

Amen.Deo gratias. 
Coiipiura e/Iapredecta operalaqualc fichiama 
lUibro della d(ciplina degli fpmcuaU. Ora ab 



biamo veduto ilgrande pencolo Q( ilmalechefc 
guita àdqueCìi corali fpiritiiali pjudiuifta cheói 
facto rquali in cjucftì difecri peffimi fon cbadu 
ti & cbaggfono. Ondenafcbuno cófiden fe me 
defimo pero cbc cbi e/ preoccupato in alcbuno 
difecto o ucro purniuno già non cfpirirualc. 
anzi c befliale quantunque paia in acro o tu ui 
ftadi fancnradc.Amcn. -«^ 
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